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A soddisfare il desiderio di un gran numero di Soci, la Direzione 
deliberava di offerire di nuovo in quest'anno a tutti coloro che non 
furono favoriti dalla sorte nella publica estrazione dei capi d'arte, 
un Album sul fare di quelli già stati distribuiti negli anm 1845, 
1846 e 1847. 
























































Affidato perciò l'incarico di sorvegliare l'esecuzione della parte 
artistica ai Consiglieri Biscarra e professore Gandolfi, e della 
letteraria al Segretario avv. Rocca, ecco venire alla luce il nuovo 
Album non del tutto indegno a quel che sembra di prender posto 
accanto a suoi predecessori. 

Così possa questo maggior compenso offerto ai men fortunati, esser 
novello incitamento, se pur fia d'uopo, a che st accresca sempre pù 
il numero dei benemeriti patroni della Società Promotrice, e riescendo 
essa pure una volta a ritrovar più decorosa e più stabil dimora, 
abbiano le Esposizioni Torinesi alla fine tutto quel lustro che bien si 
addice al culto delle Belle Arti. 




































































VEDUTA NELL'ARDEA: 


( AGRO ROMANO) 
DIPINTO A orto DI EDOARDO PEROTTI, pi rorino. 


-——— -9-9-9-0-0-3S) @=0-0-0-0-00____ 


uanto prestigio esercita sull’animo del pittore l'aspetto della cam- 


| pagna romana! Argomento inesausto pel suo pennello sono quelle 


lande deserte ed inculte, le larghe e prolungate ondulazioni del 
terreno, 1 resti degli antichi acquedotti, le ruine , i sepolcri, a 
lunghissimi tratti qualche torre isolata, i muti casali, gli alti pini 
agitati dal vento, l’aria trista ed austera rotta appena talora dal 
muggito di qualche bufala smarrita, o dai nitriti delle mandre di 
cavalli indomiti per l’arida pianura dispersi: squallore che pur non 
perde l'impronta dell’antica grandezza. Il silenzio misterioso che 
vi circonda vi costringe la mente a interrogare i secoli lontani ove 
su questo stesso spazio tutto era maestà e magnificenza, centro di 
civiltà, ove città, templi, teatri e circhi erano segno della prisca 
romana opulenza, invidia delle altre nazioni in quei tempi chia- 
mate durbare. Chi uscendo di Roma per l'odierna porta Latera- 
nense muove verso il mare, fiancheggiando le imponenti e vetuste 
arcate dell'acquedotto in rovina, oltrepassata Torre di mezza via, 
lasciati a manca i colli d'Albano, della Riccia e di Genzano, s'in- 
dentra, dopo percorso un tratto di poche miglia nude come deserto, 
in una folta macchia per cui difficile è 11 passo tra gli intricati sterpi 
e le brune criniere delle rupi che s'incalzano e si premono addosso 
le une sulle altre. Questa foresta vergine fu gia il bosco sacrato 





















































ad Apollo: tra mezzo alle aperture degli annosi rami, ove il terreno 
più innoltrandosi si dilata in opache vallette, l'occhio spazia sulla 
linea severa dell'orizzonte, su cui soprapposto a leggiere curve di 
colli domina un poggio e vi torreggia l'antica Ardea. 

Questa veduta servì quest'anno per tema del suo quadro mag- 
giore al nostro valente paesista Perotti, che faceva l'autunno scorso 
soggetto dei suoi studi dal vero l’Agro romano. E veramente ne è 
uno de’ punti più eminenti per L'effetto pittorico. Ardea, di gran 
lunga anteriore a Roma, antica terra dei Rutuli, fu illustre e potente, 
ora ridotta a meschina borgata: ma quel che il tempo e i bellicosi 
rivolgimenti non hanno potuto torle è quanto ebbe dalla natura, la 
magnificenza del suo cielo, la ricchezza delle sue praterie, meno 
arida la vegetazione, ridenti e fertili le valli, verdeggianti 1 pa- 
scoli, correnti i rivi e fiumicelli. Seduta al sommo di una rocca 
vulcanica la ruina dell'antica città sul primo gradino del gigante- 
sco anfiteatro, che dal Mediterraneo s'alza alle nevose cime del- 
l'Apennino, abbraccia un orizzonte senza fine dai lati del mare e 
del Tevere, chiuso dagli altri due dai monti della Sabina e del- 
l'Abruzzo. Ivi sfolgorarono già le aquile romane, risuonarono le 
trombe guerriere: fu al suo assedio, narrato da Livio, che Tar- 
quinio il Superbo aveva posto il campo ; quivi sotto la sua tenda 
regale in mezzo ad un'orgia notturna ebbe luogo quella famosa 
scommessa che costò a Lucrezia l'onore e la vita, ai Tarquimi la 
corona, e che diede a Roma la repubblica per mano di Bruto. 

Nel paesaggio che noi abbiamo sotto gli occhi non c’apparisce 
la citta che nella massa dell'orizzonte velata dai suoi dorati va— 
pori..... Ae est locus.......... almeno non ce ne sta di fronte l’abietta 
povertà presente. Sul davanti del quadro dominano le nereggianti 
macchie della foresta che si specchiano in un braccio della Pontina 
maremma. Il sito è reso in tutto il suo carattere severo, le linee 
sono grandiose, l’effetto energico e vigoroso. 



























































DIPINTI VARII 


Di CARLO FELICE BISCARRA, Di torino. 


- di __ 


On quali e quanti variati pensieri non riesce a destare l’Artista 
nell’animo altrui!... Allorchè dopo lungo ed accurato studio, essendo 
giunto ad esprimere in marmo o in tela alcune delle nobili sue 
ispirazioni, egli espone al Publico l’opera sua, come ratta si ac- 
cende in petto ai riguardanti la scintilla che lo animava!.... Così 
fattosi egli signore delle passioni umane, or questa or quella va 
suscitando a suo grado, traendo sia dalla storia, sia dal romanzo 
il vivace argomento, e se avvenga che al soggetto hen corri- 
sponda il difficil lavoro, ne ritrae non solo il plauso de’ con- 
temporanei, ma pur vede sorridergli la cara lusinga di vivere 


Oh fortunato l’Artista che ben comprende tutta l'altezza della 
propria missione, e non la perdona a fatica per raggiungere il 


E tu, giovane amico, che t'inoltri solerte dietro le orme paterne, 
e già odi a quando a quando il caro suono de’ plausi, non po- 
sare no, nemmeno un momento su per l’ardua salita, ma pro- 
segui animoso e indefesso..... Un’aureola dolce e serena rallegra 
la vita santificata dal lavoro; e al fine dell’opra una palma sem- 
pre verde è largo premio delle sopportate fatiche. 
ER 


(1) Quattro quadri esponeva il BiscaRRA, e tutti notevoli per qualche di- 
stinto pregio. Un Episodio della vita di Sant’ Adelaide, lavoro storico molto 
accurato; due bellissime mezze figure, Guttemberg e Dyalma, state acquistate 
quella dal Magistero dell'Ordine Mauriziano e questa da S. M. il Re, e una 
Pensierosa al bagno, pregievole studio lavorato con grande verità di colorito, 
acquistato dalla Società Promotrice. 







































































LA FANCIULLA DEGLI AMEDEI 


QUADRO A OLIO DI COSTANTINO SERENO, DI TORINO. 


— —mrcmio— 


Non pregarlo più oltre, o fanciulla! Non vedi in quello sguardo 
fisso ecupo come egli sia irremovibile nell’efferato proposito ? Se 
gli uomini ti vengono meno e tu rivolgiti a Dio, abbandona 1 pen- 
sieri e gli affetti della terra ora che sei per riposarti nell’eterna 


pace. Guai a te se gli potessi scandagliare il cuore : come ne sa- 


rebbero contristati i tuoi supremi momenti! Non è amore di te 


che lo muove, perchè se ti amasse non si. sentirebbe ‘egli com. 


mosso alle tue lacrime, non ti darebbe egli questa ultima gioia di 


dire egli pure, come tu dicesti, tu l'offesa, tu la tradita, tu la vit- + 
tima, io gli perdono? No è l'orgoglio del sangue, è la vanità offesa, 


è più di tutto quel terribile demone che sta per invadere Firenze, 
come già domina l'Italia per straziarla, per dividerla ; è la di- 
scordia- delle parti, è la guerra civile. Ah buon per te, che pie- 
toso il Signore ti nasconde il futuro, se no, che sarebbe dell’a- 
nima tua se potessi vedere qual seme germoglierà dal tuo tradito 


amore : città contro città, cittadini d'una stessa terra, uomini della 


stessa famiglia dilaniarsi fra loro ; se vedessi le morti, le rapine, 
gli esili che seguiranno, e frattanto farsi forte lo straniero pei no- 


stri dissidii, stabilire fra noi il suo dominio, alimentare quei dis- 


sidii, quelle gare, quelle lotte fraterne e giungere così a negarci 
ciò che Dio ci diede, una patria libera, forte, indipendente. 
Dormi in pace, o fanciulla, dormi quel sonno da cui non ti 
sveglierà che la tromba finale. | 
Poveretta! Chi te lo avesse mai detto quando nell’inconscia anima 
trepidando accoglievi l’immagine di quel giovinetto, quando il suo 
sguardo fisso sul tuo volto facevati arrossire , ed era pur dolce 
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senti delle forme antiche, ora quel palazzo serve di locanda ! 








quel rossore, quando il suono della sua voce, il rumore dei suoi 
passi ti facevano trasalire, chi te l'avesse mai detto che il fine di 
tante soavi immagini, di tante speranze, di tanta felicità esser do- 
veva la morte! Ecco, dall’aperto verone delle lue stanze tu puoi 
vedere, poveretta, le torri di quel palazzo ove il casto tuo pensiero 
ti fingeva che avresti avuto a passar lieta la vita; ma fu un’illu- 
sione la tua, un’altra fanciulla gli fu mostrata, ed egli ti ha tosto 
dimenticata, ha calpestato i suoi giuramenti, violato la data fede : 
un’altra entrerà in quel palazzo che abbellire dovevi tu sola, un’al- 
tra otterrà gli amplessi del bramato giovane, un’altra il renderà 
beato del suo amore! Oh soi quanto poco sia da sperare negli 
uomini ! 

Uno ne amavi del tuo primo ingenuo verginale amore di fidan- 
zata, ed egli ti tradisce. 

Un altro aveva tutto il tuo affetto fraterno, e mentre egli giura 


‘che ti vuol vendicare perchè ti ama, niega di ubbidire all ultima 


preghiera di te moribonda. 

Oh va, ascendi all amplesso di chi solo non tradisce, non di- 
mentica e non inganna. 

Passarono secoli dalla tua morte ed essa è ancora compianta , 
ed ogni anima gentile sparse una lacrima sulla tua memoria; essa 
è attorniata dall'aureola della sventura e del mistero, perchè per- 
fino il nome tuo ci è negato di conoscere, mentre pur ci è noto 
quello di [ole , della tua rivale; ma tu ci sei conosciuta pel tuo 
dolore, pella tua morte ; mentre chi saprebbe chi essa fu se la sua 


fatale bellezza non fosse stata la cagione di tanti mali ! 


Ma fu ella felice? Amava essa Bondelmonte? Che ne fu dopo la 
costui morte? Come morì essa? Noi interroghiamo invano la sto- 
ria: essa è muta, ed il palazzo in cui essa in vece tua doveva se- 
dere signora fu dalle ire cittadine distrutto, come nota una lapide 
che vi è apposta, ed ora riedificato in modo che più nulla appre- 


Armanpo BENVENUTI. 














I 
| 
| 
Ì 












































LETTERA AL COMPILATORE 


+tg+_oeistc»o_+.0- 


PregiatIssimo SiGnoR AVVOCATO, 


Sono oltre modo riconoscente verso la S. V. del gentile invito fat- 
tomi, di volere illustrare alcuna delle opere che furono quest'anno 
esposte dalla Società Promotrice delle Belle Arti, volendo Ella ono- 
rarmi, coll’inserire il mio scritto nel pregievole Album che la sud- 
detta Società intende pubblicare quest'anno. 

Preg®° Avvocato, si è con rammarico sommo che mi duole il 
dirle di non potere accedere a questo cortese suo invito. L'illu- 
strare le opere d’arte, il giudicare gli artisti, il sentenziarne imper- 
turbabilmente il merito, essa è opera molto grave ed arrischiosa, 
che d’ordinario s'assumono certi giornali, i quali la fanno con gran 
disinvoltura e sempre bene. Siccome 10 mi sono imposto la barbara 
legge di non mai leggere quelle virtuose sentenze , siano esse in 
biasimo siano in lode, non oserò mai farla da legislatore. 

Nè voglio già che ella facciasi a credermi perciò essere io nel 
novero di quei balordi cristiani, i quali con poco rispetto parlano 
delle sentenze dei giornalisti, consolandosi col dire, spesso non 
essere quelle sentenze che voci solitarie e forse ignoranti, che 
non possono togliere importanza dal fatto che un tedesco trovava 
il modo di riprodurle mille volte sopra un pezzo di carta non di 
rado alquanto sucida. 
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No, io non dubito come questi giornali penetrati tutti dall’altezza 
del loro dovere d'istruire il popolo, nel loro sviscerato amore per 
esso, non sappiano come poco giovi ad istruirlo l’insultare ed il 
beffeggiare un qualche povero giovane artista, peggio poi fargli, 
come sovente accade, perdere il coraggio, e bene spesso il pane 
e la vita, ma bensì son certo che conscii e tranquilli di potersi eri- 
gere giudici della materia che trattano; fedeli al loro nobile ufficio, 
si fanno ad istruirlo con dotte censure, od animarlo con dovute lodi. 

Solo forse non sarei lontano dal pensare che nella scelta degli 
atticismi con cui sovente usano dottamente rallegrare le censure, 
piuttosto si attenessero a quelli che si usavano nelle sale di Aspa- 
sia, piuttosto che a quelli che usavansi nelle sue stalle. Ma questo 
non è che un gusto mio particolare che non ha importanza alcuna. 

Ed ecco che m’avvedo che vo’ divagando in cose inutili, e delle 
quali la S. V. non mi richiede, ondechè questo non lo ponga in 
collera, io le domanderò in compenso il permesso di timidamente 
accennarle generation, ad alcuni peccati che mi paiono innoltrarsi 
nei nostri artisti, peccati che potrebbero col tempo recar grave 
danno alle arti, ed all’incontestabile ingegno di cui molti di essi 
fanno prova. 

Tra questi, ardirei accennarne due principalmente, i quali pro- 
vengono in linea retta da uno di quei sette peccati capitali, che 
i moralisti tanto si adoperano di cacciare da questo mondo, ma 
che incontrano tante difficoltà a riuscirvi, forse perchè alcuni di 
essi non sono poi così brutti come si vorrebbe ‘far credere. 

Il primo di questi peccati sarebbe l’Accidia ossia pigrizia ; si è 
questo peccato per cul, a mio parere, si vede rovesciare sì spesso 
l'ingegno di molti giovani, i quali, perchè istrutti ad ottime disci- 
pline da valenti maestri, si fanno poi così ligi ai loro modi di 
vedere e di eseguire, da non mai riescire che a produrre magre 
imitazioni, sotto le quali scompare ogni originalità del genio loro 
tuttochè alcune volte ne abbian pure moltissimo. 

Il volere tener dietro ad un maestro per quanto sia valente, 
non è che un fare la smorfia; e chi non esce con modi proprii 











































































ed originali, non giungerà mai a grande altezza nell'arte; ecco 
il primo peccato. 

Veniamo al secondo, e questo noi dovremo attribuirlo ancora 
al sopraccennato della pigrizia. Solamente esso è ancor più brutto 
e più grosso , poichè se il primo può semplicemente attribuirsi a 
ciò che i Francesi chiamano enirainement, incuranza, sbadatezza; 
questo secondo è poi tutto parto di peccaminosa volontà, la quale 
fa scientemente una bricconata; Cinciuriello indossa la pelle del 
leone; corvo, veste le penne del papagallo. 

Ella giù vede come io intenda parlare del plagiato , di quel 
plagiato ora reso sì comodo e sì facile, per le incisioni in legno e 
le litografie, e per il quale ben sovente si ha l'avventura di ve- 
dere composizioni e quadri incisi, prima di essere pensati, dipinti, 
ed eseguilti. | 

Qui poi se non mi fossi proposto di non parlar d'arti per la 
suddetta paura di dire spropositi, oserei ancora innoltrarmi a dire di 
alcune altre cose; ma nol farò, che facilmente forse potrei lasciarmi 
trascinare a raccomandare per esempio dopo l'originalità una cosa 
di massima importanza, tanto piùimportante che non s’insegna nelle 
scuole, come sarebbero l’effetto e l'armonia nel triplice loro rap- 
porto colle linee, col colore, col chiaro-scuro. 

Quell’effetto e quell’armonia che fanno nelle opere d’arte l'uffizio 
di quei suonatori di tromba o di timballe, coi quali i cerretani (oggi 
così abbondanti) sogliono invitare la gente a vedere le loro meravi- 
glie, tuttochè non si tratti sovente d'altra meraviglia che quella di 
mostrare un cavallo che ha la testa dove gli altri hanno la coda. 
Questa parte dell’arte mirabilmente conobbero gli artisti dell’ul- 
tima metà del secolo passato, le opere dei quali tuttochè non con- 
tengano cose sovente di maggior rilievo che quella di mostrar la 
coda ove altri hanno la testa, per il solo effetto e la loro armonia, 
sempre si guardano con un senso di vero. piacere. 

La semplicità è una cosa molto pregievole lodata dal Vangelo, 
ed ottima in molte cose, tuttavia io non vorrei vedere quella virtù 
spinta al segno a cui certi artisti la spingono, i quali daguerotipisti 
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i sgraziati si contentano di dilettare la gente presentando loro inno- 
| centi baggeate: dispensandosi dal pensare, credono che basti una 
Dl bella esecuzione per dar pregio ad una qualunque corbelleria, e 
| pi. pongono per limite alla loro furia immaginativa un tronco secco , bri 
I | una cappelluccia in capo ad una via, od un sasso che si specchi in 
un pantano... 
Le cose che non hanno interesse nel vero, non l’acquistano per 
essere tradotte sulla tela per quanto bene lo siano , poichè l’uf- 
| ficio dell'arte è il cercare il grande ed il mirabile, è di commo- 
| vere; che anzi, tutto al contrario Ja debole esecuzione di un bel 
| 
| 











pensiero può bastare a rendere talvolta un’opera sublime. L'Ar- 
cadia del Pussino sarebbe pur un’assai meschina opera d’arte, se 
Tai la nobiltà, la profondità del pensiero non avessero reso quel qua- 
ad dro immortale. | 

Alcune eccezioni troverei però nell’Esposizione di quest'anno , 
e se non mi fossi fatto legge di tacere i nomi, potrei indicarne 
alcuni primi, fra 1 quali porrei forse un giovane che valente nelle 
arti come nella poesia, sempre usa arricchire le sue marine di in- 
teressanti episodi... Vero è che queste cose riguardano piuttosto 
i pittori di storia. 

Ma oimè che ho detto!! Che vado io a parlare di storia, senza 
pensare alla formola annuale con cui sogliono certi puristi sde— 
gnosamente lamentare le Esposizioni nostre, ed accusarle di non 
aver quadri di storia! e ciò d’ordinario alcuni giorni prima di 
averle vedute!!! 

L'Istoria è perduta gridano costoro lugenti sui sette tuoni della 
gamma! L'Istoria è perduta...... Oh colendissimi? E a chi la colpa, 
signori, se non a voi sella è perduta? e che? Non siete voi forse 
quelli che io vedo estatici ogni giorno piantare il naso su tutte le 
stupidità in guardinfanti od in parrucca che manda sotto alle ar- 
cate nostre la gran Parigi? Non siete forse voi quel popolo che 
si affolla ad ammirare le eroiche composizioni del Pot cassé, 0 le 
Mousquetaire en goquette, etc. ele., mentre se accanto ad esse si ! 
mostra una qualche severa opera di valente artista non degnate | 












































onorarla di un solo sguardo? E poi lamentate la pittura ico Da 
— perduta? Quella è la Storia che create, 0 signori, quella la Storia: 
che amate, e con ragione è TRA che vi si dà ad onta dell’ eta 
letto e dell'arte. | co SG 

Il principio del nostro secolo deli p per i purismo, disgraziato 
purismo è vero, che non ‘fu che maschera alla gelidità , all’impo- 
tenza, ma almeno non de gradava l'arte, nè faceva della. MOLE mac- 
china umana altrettanti burattini, e caricature. RI, 


Mi fece sempre senso un fenomeno ‘archeologico. Fra le opere 








mirabili lasciateci dai Greci, certo se ne trovano ancora delle molto 9A 


cattive. Tuttavia cosa strana, queste non deviarono mai dai veri 
principii del gusto e delle tradizioni del bello! era dato all'età no- 
stra (e pur troppo all'Italia) l’invenzione del Barocco! A noi soli era 
dato il partorire un modo sì strano di vedere la natura, di giun- 
gere alle aberrazioni dei Rusconi, dei Bernini, dei Guarini le ese 
non mi facesse paura la maestà di un nome , direi ancora di un. 
certo tremendo Michele (che pur troppo l'iniziava) provando come 
gli angeli possano cadere anch’ essì alcuna volta nel I come i 
Jecgianio nella Scrittura. i è 
Ma oh miseremini che ho fatto mai! mi era promesso di. si 
ed ora mi accorgo di avere omai partorito. una chiaccherata !!! 
Tanto peg ggio; non vo’ cancellarla. Se la pigli con pazienza, 0 COr- 
tesissimo signor Avvocato, e se l'abbia come l’espressione del de- 
siderio che avrei avuto, e come SERE dVIÒ di obbedire, mentre 


passo a dichiararmi 
Di vigne 


“Deb mo (pr Servo 
| CESARE BeneveLLO! 
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LE PASTORELLE EMIGRANTI 


mento A oo pi GAETANO FERRI pi nuza. 
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Laviron, dotto ed acuto investigatore d’artistiche discipline scri- 
1a veva sono pochi anni: £'arl de notre époque ne doit relever que de 
‘__.la nature. Questa massima a poco a poco dilatatasi ne campi del- 
l’arte prese ampie proporzioni, e gittate forti e rigogliose radici 
diede vita a novella scuola. Dai molti proseliti di questa venne ab- 
bandonata la servile imitazione dell’antico, delizia degli artisti fio- 
renti in principio del nostro secolo, benemeriti per aver ripristi— 
nato il buon gusto e lo stile annichilato da tanta corruzione nel 
| settecento, venne repressa la smania soltentrata degli argomenti 









































di medio evo, e dopo molto agitarsi in sensi diversi, fu tracciata 


una via, che ha per sola ispirazione, e per solo scopo il vero. Que-. 


sta tendenza porge più difficoltà di quanto sulle prime non appaia; 
vuolsi tatto ed accorgimento nella scelta del vero tolto a rappresen- 
lare, anima e sentire per informarlo di un pensiero. Se la tela 0 
il marmo non fanno vibrare una fibra del cuore del riguardante, 
l’arte diviene misera, arida, e perde il suo primo prestigio. 
Alcune orme di questa novella via furono viste sparse quà e 
la per la nostra Esposizione ; fra le poche migliori è da notarsi la 
tela di Grarrano Ferri, portante per titolo Le pastorelle emigranti. 
Due povere contadine di Briga, paesello delle alpi marittime non 
lungi da Nizza, stanche dal protratto cammino per gli erti dirupi 
trovano riposo sotto l’ombra di un castagno. La madre logora da- 
gli anni, vinta dalla fatica ha gli occhi fissi al suolo, ‘abbattute le 
membra, inerte il pensiero ; la figlia abbandonato mollemente il de- 
stro braccio sulle ginocchia della madre, regge col sinistro il volto 
bello di giovane ‘e candida rustichezza ; lo sguardo mesto e fisso 


ci fa studiare le traccie della sua mente : forse ella ripensa il tetto. 
natio , le vergini gioie interrotte, il garrulo riso delle compagne, 


il passionato ultimo saluto dell'amante chiamato sotto la patria ban- 
diera ; troverà ella nelle lontane contrade, nelle rumorose città, 
per ove rivolge i passi in cerca di lavoro, un compenso ai tesori 
d'affetto lasciati dietro di sè ? — Questa tela s’informa dell’im- 
pronta d'un idillio pastorale, spira la ricca semplicità d'un capitolo 
di Giorgio Sand. La parte materiale dell’arte serve a meraviglia il 
concetto; maestrevolmente trattata la figura della vecchia in om- 
bra offre maggior evidenza di effetto sulla giovane posta in piena 
luce; vero e preciso il pittoresco costume degli abbigliamenti, ricca 
ed armoniosa ad un tempo l'intonazione del colore, solido e ro- 
busto l'impasto del pennello. Emergono dall’aspetto. del dipinto 
due speciali caratteri; ne’ mezzi materiali dell’arte lo studio ac- 
curato della natura, nel concepimento Vaffetto. 
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PSICHE 


STATUETTA IN MARMO DEL PROFESSORE GIUSEPPE DINI, Di Torino. 





Non ci tramandò forse l’antichità mito più poetico di quello di 
Psiche e al tempo stesso mito , per isquarciare il velo del quale 
più siansi adoperati gli investigatori di quei simboli arcani. 

Mentre la natura sensibile è foggiata e divinizzata in varie guise, 
Psiche rappresenta più specialmente l’anima umana; la sua desti- 
nazione e al tempo stesso la sua decadenza, contrasto che si fa 
sentire durante il suo passaggio sulla terra ed è cagione delle pro- 
fonde sue tristezze. L'emblema di Psiche si direbbe più cristiano 
che pagano, o piuttosto uno dei non pochi presentimenti che la 
Grecia aveva delle età venture. | 

Difatto, sebbene Venere rappresenti l’ideale dell’umana bellezza 
e perciò l’arte greca nel ritrarla profondesse tutti i suoi tesori , 
Psiche rifulge d’una bellezza più sovrumana, tale che niuno dei 
mortali osa aspirarne al possesso. E Venere stessa punta d'invidia 
affidava la sua vendetta ad Amore. Ma invano, poichè questo s'in- 
vaghisce di Psiche, la difende dai nemici, la scampa dai pericoli 
e finisce coll’unirsi eternamente con essa. 

Psiche, Yuxò, significa ad un tempo, in greco, anima e farfalla. 
E la farfalla pure: esce dal suo informe inviluppo per drizzarsi al 
cielo, si veste dei più vividi colori che riflettono il cielo, aspira 
costantemente alla luce, come alla sorgente d'ogni bene, e per 
troppo appressarvisi bene spesso Incauta perisce. 















































E bene in ogni tempo la scultura, arte divina, tentava di effi- 
giare questa delicata creazione. La purezza, il candore, la traspa- 
renza del marmo sono acconcie a rappreserttare l’incorruttibile e 
fragile Psiche. 

Lo scultore Dini ha già date non poche prove della sua squisi- 
tezza di sentire, e una ne fornisce in questo lavoro che ammira- 
vamo nell'ultima mostra delle belle arti. Più atto per avventura ad 
espimere gentili che forti concetti scelse con accortezza un argo- 
mento che corrisponde mirabilmente alla tempra del suo ingegno. 
Noi, lasciando la minuta critica dei particolari a più autorevoli 
giudici, crediamo che felicemente egli abbia saputo ritrarre la gio- 
vinezza, la grazia pudica, la melanconia che debbono caratteriz- 
zare la Psiche. sali, 
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DEL PAESAGGIO 
E. DE' PAESAGGISTI PIEMONTESI. 


ALLIEVI. DELL'ACCADEMIA ALBERTINA. 


A riguardare il gran numero dei paesaggi che adornano e quasi 
ingombrano le Esposizioni di Belle Arti, saresti per credere sia 
avvenuta un'irruzione di popoli pastori o piuttosto che i nostri 
buoni Arcadi cacciati dal regno delle lettere, abbiano invaso quello 
della pittura. Nelle sale più rilucenti di lusso barbaresco, tra un 
papagallo e un cagnuolino inglese, trovi un quadretto (guadagnato 
probabilmente all'estrazione dei premii), rappresentante un episo- 
dio dei campi, una imagine della vita primitiva. Eppure l’età nostra 
non pretende gran fatto alla semplicità pastorale; non ama gran 
fatto il susurro delle acque e delle fronde , ma piuttosto il tintin- 
nio delle monete che cadono nell’arca del banchiere, personaggio 
diverso alquanto da Dafni e da Titiro. Ad-onta di ciò il paesaggio 
fiorisce. Sarebbe forse che l'uomo è nato pastore e che, anche sotto 
gli stemmi più aristocratici, si nasconde la vanga di Adamo, vanga 
che tutti i suoi figli maneggiano in mille forme, non esclusa quella 
della penna? Sarebbe forse che annoiati dalle tante bazzecole di 
cui consta l'etichetta cittadinesca, sospiriamo alla libertà dei campi, 
ai silenzii arcani del bosco, ove meglio si comprendono le divine 
armonie della natura? 


















































Comunque sia il paesaggio fiorisce e ne abbiamo prova lumi- 
nosa nella scuola piemontese, la quale, si può dire, non conobbe 
infanzia, ma nata appena, si trovò in grado di gareggiare colle 
scuole più antiche, più rinomate d'Italia e forse d'Europa. Il po— 
polo piemontese belligero; meditabondo in qualche modo come il 
romano, non diede importanza alle Arti Belle, se non dopo aver ot- 
tenuto distinti allori nelle discipline più severe della scienza e delle 
armi; ma appena entrato nel nuove arringo fece, appunto come il 
Romano, meravigliar di sè. Diremo anzi che ha saputo recar nel- 
l’arte quasi dovunque invecchiata e convenzionale, quella fre- 
schezza, quella ingenuità non affettata che sono proprie della gio- 
ventù ; quella ispirazione viva, sentita che non si toglie ad impre- 
stito tra le pareti di uno studio, ad una luce artifiziale ; ma sl at- 
linge all’aere aperto , all'aspetto della natura vivente. Per tacere 
di AzeGLio, che fu primo nel glorioso arringo ed ha rinomanza eu- 
ropea, i giovani artisti Beccaria, CAmino, CerUTTI, PEROTTI, GAMBA, 
PraceNza, CARIGNANI, ALLASON ed altri finora di minor nome, ma non 
di minori speranze, disdegnarono ben a ragione di calcare le orme 
altrui e presero a vagheggiare non in riflesso, ma faccia a faccia 
le bellezze della natura. Quest'è il loro tratto, il loro merito più di- 
stintivo ; ciascun di essi riuscì originale, perchè ciascun di essi fu 
maestro a se stesso. La sentenza, Le style c'est l'homme non è men 
vera nelle arti belle che nelle lettere : BeccARIA si raccomanda per 
venustà di forme, delicatezza di pennello, armonia di colorito, per 


un complesso di pregi che lo recano ad un alto grado nella scala | 


della perfezione ; Camino, piuttosto per forza che per delicatezza, 
piuttosto per esaltazione che per verità, sebbene studii anch'esso 
dal vero ; ma egli, a parer mio, non vede la natura che traverso il 
prisma della sua fantasia, non paziente imitatore, ma creatore. Ca- 
mino ha una tendenza continua a nobilitar le forme nella grandezza 
e novità del concetto ; quindi sia che istorii il paesaggio , sia ri- 
tragga una semplice scena della natura, non parla solo agli occhi, 
ma all’intelletto ed al cuore. Malignando sui dipinti di questo arti- 
sta, come certi pedanti, incapaci di creare due idee, razzolano tra 


















































li scritti di sommi ingegni per iscoprirvi una menda, si potrebbero 
trovar difetti, che un artista mediocrissimo avrebbe forse evitati. 
E che per ciò? Vha più genio nei difetti di taluni, che nei pregi 
di tali altri; e CAmino è appunto tale che vuole essere giudicato 
con misura particolare. | 

D'indole diversa affatto è la scuola di PrAcENZA, uomo caro alle 
arti per quelle virtù stesse che lo fan caro agli amici. Il suo retto 
giudizio, la tranquillità del suo cuore, la schiettezza insomma del 
suo carattere si riflettono nella purezza, nella purità del suo stile, 
nella ricerca coscienziosa del vero. Se non ti abbaglia a primo 
sguardo, ti persuade al secondo, e ti riesce tanto più gradito quanto 
più esaminato. Camminano per la via stessa il giovane ALLason, tal- 
volta un po’ timido nell’interpretar la natura, ma sempre vero e 
delicato ; e il signor CariGNANI che ha saputo unire, con innesto 
felicissimo, la scuola un pochino mamerata di Markò a quella dei 
proprii studi fatti sul vero. 

CerUtTI è un ingegno vario, ardimentoso che sa trattare con 
eguale felicità i generi più diversi e che istoriando il paesaggio è 
riuscito ad accrescerne l’importanza coll’interesse del dramma che 
ivi si rappresenta. E qui è riposto, a parer mio, il punto sommo 
dell’arte ; il pittore non deve essere un semplice ritrattista della na- 
tura, ma ben anche creatore. I moderni hanno ripudiato ciò che vi 
era di convenzionale nella scuola dello scorso secolo, l'inevitabile 
obelisco, il tempietto, lucus e ara Dianae, direbbe Orazio ; ma troppo 
grettamente si abbandonarono, per soverchio amore del vero, a 
ciò che chiamasi naturalismo; e per ciò ritraendo materialmente la 
scena d’un panorama, a pezzi tronchi, insignificanti , rinunziarono 
alla più bella gloria dell’arte che è quella dell’invenzione. Ciò com- 
prese tuttavia anche il sig. Perotti, che è sempre commendevole 
per una bella distribuzione di linee, per un tocco di pennello ga- 
gliardissimo ; e forsefmeglio di tutti, il Conte di BeneveLLO, poeta 
non meno che pittore, sempre originale nel concetto, arditissimo 
nell’eseguirlo, diverso da tutti, eguale solo a se stesso nei generi 
più disparati. 


















































GAMBA, ingegno profondo non meno che splendido, paziente 
non meno che ardimentoso, ha messo in onore presso di noi il ge- 
nere della marina, e non già una marina di convenzione, ma sì bene 
meditata sul vero, varia secondo la varietà dei mari e dei cieli. In- 
stancabile nelle sue autunnali pellegrinazioni ha studiato non solo 
il Mediterraneo, ma ben anche l'Oceano, e tolse a rappresentarne 
le differenti bellezze che sono proprie del loro carattere. Come poi 
sappia trattare il paesaggio, l'ha dimostrato sì egregiamente nella 
Veduta di Moncalieri, e nel Panorama di Torino col prospetto delle 
Alpi, che crediamo affatto inutile aggiunger parola di encomio. 

Ma se questi paesaggisti già si levarono a bella fama , ci si fa 
innanzi un’eletta di giovani alunni dell'Accademia Albertina, i quali . 
promettono, con auspicii non meno favorevoli, onorar fe arti patrie 
nel difficile arringo della figura. Per tacere dei signori ArnAUD, 
(muLiano, De-Grorei, SERENO, Festa, BortINI, LORENZONE, che si 
possono riguardare come artisti maturi, succedono in seconda 
schiera i signori Erpoux, Barucco, Ravmonp, Bensi e CARLO (Gra- 
STALDI, giovani che non possono fallir certamente a gloriosa meta 
se avran coraggio di proseguire nel ben intrapreso cammino. Il 
signor Evpovx presentò all'Esposizione di quest'anno un Cristo n 
atto di invitare due pescatori a sequirlo, composizione semplice 
e grandiosa al tempo stesso, ben dipinta, senza prestigio di colo 
rito : come pure è di ottima scuola la Carità verso il prossimo, che 
il signor Ravmonp volle simboleggiare nella parabola del Samari- 
tano. Nè meno commendevole per correttezza di disegno, severità 
di stile non iscompagnata da naturale eleganza, è la Giovane n 
certa se debba o no accettare un fiore, che invia da Roma il signor 
Barucco ; e la mezza figura di Camo, studio accademico del signor 
Bensi, studio che ci preconizza un buon quadro per la ventura 
Esposizione. 

Vorremmo diffonderci maggiormente sul merito di questi arti- 
sti, se le angustie dello spazio ce lo permettessero ; e se non 
fosse divisamento nostro parlarne a distesa in un articolo appo- 
sito. Basti questo cenno per ricordare ai Piemontesi che abbiamo 









































noi pure un’Accademia di pittura e giovani alunni, che sono de- 
gni di incoraggiamento e capaci di ben corrispondervi. Ma bisogna 
saperli apprezzare; soccorrerli non tanto con denaro (a dir vero 
non vi è gran pericolo che vengano soffocati dalle commissioni ) 
quanto col tributo di quella pubblica estimazione che è il premio 
più lusinghiero per chi sente veramente la dignità di artista. 


P. GIURIA. 
























































GIOVANE DONNA DEI DINTORNI DI ROMA: 


quanro A oLio0 DI FELICE BARUCCO , pi Torino. 


— lc 


E una semplice ed affettuosa scena campestre che il sig. FELICE 
Barucco trascelse ad argomento del suo lavoro, il quale noi cre- 


diamo vada annoverato tra que’ lavori di composizione fantastica, 


che si battezzano dell'enciclopedico nome di quadri & genere. 
Quantunque i tempi non corrano propizii all'idillio, e le Ama- 


rilli ed i Tirsi sieno stati cacciati a confine dalla prosa sguaiata de- 


gli amori cittadineschi, che svezzarono perfino Arcadia de’ suoi 
più amabili tipi, — pure il primo atto, od il primo sguardo d’a- 
more, s'anche ricambiato fra poveri contadini, rinviene grazia nel 
cospetto di quanti hanno amato, od almeno hanno un cuore fatto 
ad amare. A | 

Con buona pace degli amatori di città, e dei giudici più com- 
petenti nella materia, noi portiamo opinione che, volendo conse- 
gnare alla tela qualche tocco, qualche abbozzo delle prime mani- 
festazioni d'amore, — quantunque sfruttata l’Arcadia, e tumulata 
l’Anacreontica del buon Virroreri, — l'ideale dell’arte possa rin- 
venire un acconcio subbietto nella ricerca dei fenomeni psicolo- 
gici che gli amori di due campagnuoli d’ordinario presentano. 

Tagliati al digrosso, sentendo la passione senza discuterla, senza 
portare sul viso il belletto di sensazioni che scendono di testa anzi- 
chè traboccare dal cuore, — i contadini amano, e dànno a vedere 
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di amare, con tutto quell'ingenuo abbandono che offre appunto 


maggiori attrattive alle paci investigazioni dell’arte. Nè in co- 


desto abbandono voi potrete scorgere veruna impronta di conven- 
zionalità, la quale, — 0 poco 0 molto, o in ardente od in tiepido 
amore, — trapela dagli atti di due amanti nati e cresciuti in città, 
— amanti sotto l’invido occhio del mondo che irride , sorride, 0 mi- 
naccia, piuttostochè sotto il sereno e immutabile occhio del sole, 
che riscalda e rallegra, e che i buoni contadini sono avvezzi a sa- 
lutare come l'occhio di Dio. 

Ond’è che voi vi sentite quasi preoccupati da un interno movi- 


« mento di simpatia nell’accostarvi ad esaminare codesto quadro del 


sig. Bartcco, appena abbiate letto quale ne sia l'argomento. 
Che se un sorriso malizioso vi sfiora il labbro davanti alla tran- 


I quilla scena di quel primo amore sempliciotto e pudico, gli è — 


perdonateci, lettori, e voi soprattutto, voi, gentili lettrici, — gli è 
un leggiero istinto d'invidia, un senso di rammarico di voi stessi, 


che si traduce in quell'orgogliosett sorriso di compatimento 0 di 


protezione; 5 

La giovane coppia apre il prologo del gran dramma della vita — 
l'amore — con uno scambio di fiori, con un complimento spic- 
ciativo, accolto forse da una scrollatina di spalle, da una ritrosia 
amabilmente puntigliosa e modesta, — la quale alla città, d’ordi- 
nario, è conosciuta ed apprezzata nei quadri. 

Vediamo ora-quale partito abbia saputo trarre il nostro artista 
dalla scelta dell'argomento, e fino a qual punto le leggi dell’arte 
abbiano proceduto d’accordo con le ispirazioni della sua fantasìa. 

La contadina va per l'acqua alla fonte; ma, sorpresa dall'inaspet- 
fata comparsa del giovanotto, ella dimentica sotto il getto l’or- 
ciuolo, dal quale l’acqua trabocca. Non rivolge il capo verso il so- 
praggiunto; ma, tra desiderosa e peritosa, solleva dietro a sè, con 
leggiadro movimento, la mano sinistra verso il garofano offerto 
dal giovane, e offerto sa Dio con quali melate paroline che s'insi- 
nuano al cuore. La mano destra di lei si appoggia alla sbarra di 
legno, che sta presso alla fonte. La persona è tutta raccolta in quel- 















































l'atto: si vede chiaro. che tutte ‘Je facoltà dell anima si sono con- 
centrate nella mal dissimulata attenzione ch’ella porge alle. dolci 


cosuccie Disbigliate al suo orecchio: Basterebbe chiederlò a que- do 
- gli occhi, — i quali, non veduti dal damo, si.volgono ad accom- 


pagnare con qualche ansietà la mano, sporta irresolutamente verso 


il fiore esibito. Un leggiero sorriso serpeggia tra carne e pelle - 


sul bruno volto della ‘villina, una rosea n vieppiù le incolora 


d’improvviso-la guancia; mentre ‘sull’ampia’ fronte sta improntata 


quella serenità che rivela il divino alito dell'innocenza Re: incon 
scie giovanette amorose. 


Dalle chiome corvine, — vagamente annodate al.s sommo del capo” 


da un nastro rosso, -—— spunta una spiga matura, -appaiata ad un 


candido fiore dei prati, e il contrasto di-quei colori accresce hel-; 
‘ lezza ai nerissimi e lucenti.capelli. Un pezzotto di--velo le ricopre 
il seno, non tanto che un ondulato biancheggiar delle carni non. 
isproni al confronto con la pelle del volto, —= la-quale incominciò... 
ad abbronzire sotto la sferza del sole dei campi. Dello stesso velo © 
. è tagliato il grembialino, che graziosamente le si allaccia sovra A 
‘colmo del fianco. | 


Nel complesso di. questa figura di atta inéontrate un di queî 


simpatici tipi, che la campagna non di rado presenta. L'aria timida, 
modesta, = la grazia ingenua, — il raccolto atteggiamento della 


persona, —— vi parlano in livoîe della bruna paesana dai grandi 


occhi amorosi. Peccato, .invero, che le proporzioni della persona 
accusino un’età più che ventenne; e la faccia, pallutella alquanto, 
e i contorni, ritendati di troppo, le dieno un aspetto quasi ma- 


tronale, dal quale, a nostro credere, riesce come esagerato il tipo 
delle contadine della Campagna di Roma. Poichè gli è appunto nei 
dintorni di Roma che il Barucco ha collocato.la scena del quadro. 
Il garzone intento alla proflerta d'amore è un Dello e di 
giovane sui ventanni, 0 poco più, dai biondi capelli, lunghi , 
curati forse più del dovere, — dalla fisonomia su cui si ‘legg 


l’esifanza d'un primo desiderio, e. l'ansia che. accompagna un nu | 


portante interrogazione la quale attenda immediata risposta. Nella 





























| mano destra, di cui il braccio si appoggia alla sbarra della fon- 
tana, egli tiene incurantemente il cappello ; dalla sinistra lascia 

‘ quasi cadere il garofano nella mano protesa dalla fanciulla. . 

Fi Noi, — contentandoci di leggere negli oechi ‘dell’innamorato,  -. 

“. —— non crediamo la giovane donna dovesse rimanere a lungo in- de 

«|. cerla se acceltare‘“o rifiutare quel fiore; lo stesso atto - di lei male 

dissimula la vivace bramosia di possederlo. 

. — Comunque'sia, quel momento di. dubbiezza nel desiderio., ci a 

|. sembra espresso dall artista con rara verità; + la scena ridonda di 
. .. di poesia, e la soave aura del sentimento aleggia su que’ giovani 

È volti. Difficilmente in tipi ciltadineschi Vartista avrebbe saputo per- 

i sonificare con. tanta evidenza le prime esitanze -d’ amore; alla città 





CIO 


> CAO Il colorito dell quadro del sig. Barucco è maschio, preciso , 
“tonato; tutt'al più le shimiattino® delle carni darebbero forse do 
‘a censura; di certo poi ne darebbe lo sfondo del quadro, il cielo, 
l’aria, la circostante campagna, — chè non ricordano nè la cam- 
“ pagna, nè Varia, nè il cielo di Roma....... 
. Ma, nell’impastare le tinte sulla tavolozza, l'artista aveva forse 
nell'anima il suo proprio cielo, e le sue campagne natle; perdo- 
nabile rapimento quando si evocano le ispirazioni, piuttosto che 
dal cervello, dal cuore. 
! Il disegno è, nel complesso, severo, castigato , ed accenna a 
|“ . mano che saprà ben presto condurlo ancora più francamente qui 
‘. forse rotondeggiano di soverchio i contorni, e gli accessorii vanno 
mezzo affogati an fluente piena del colorito. 
I L’ovale del viso della contadina è irreprensibile ; c'è da scom- 
A i-. mettere che l'artista non ebbe se non a'copiarlo. Fosse così di 
| . quello del giovane, — il quale rammenta, anzichè il vecchio san- 
} .. gue latino, fattezze maturate sotto i raggi di un sole che non è 
| quello-di ‘Roma. © 
“\.. «Noi abbiamo voluto ragionare a disteso di questo quadro del 
i no Sig Lane del paro i pregi e i difetti, perchè fu 
«_desso uno de’ più importanti acquisti dell’operosa Società Promo- 
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trice, e, più ancora, perchè in esso l'artista rivelò un ingegno che 


sa e vuole sprigionarsi dalle viete convenzioni accademiche , e 
spaziare liberamente da sè negli incommensurabili campi dell'arte. 

Del resto, — rammentando la leggenda apposta dal: sig. BA- 
rucco al suo quadro, — se quella giovane donna sia davvero w- 
certa nell'accettare quel fiore, 0 nol sia; se debba finire per ag- 
gradirlo, o per rifiutarlo in sul serio..... — noi, con buona pace 
delle intenzioni dell’artista, lo lascieremo indovinare alle nostre 
belle lettrici. pr 


F.S. Dopa. 


CID e. 
























































VEDUTA DI MONCALIERI 


quapRo A OLIO DI FRANCESCO GAMBA, pi torino. 
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Una veduta di Moncalieri del Barone Gamsa attraeva all’ Esposi- 
zione di quest'anno la generale attenzione. Poca insistenza di 
sguardo su quel dipinto destava una singolare illusione ; il colpo 
di sole era sole, ombre vere le ombre ; le tinte delle muraglie e 
delle tegole de’ coperti giuste e naturali da farsene meraviglia. 
Addestrato pochi momenti l'occhio a comprendere quegli effetti, 
l'illusione si rendeva invincibile. È piacevole ancora dopo omai 
quattro mesi rammentar quella chiesa e quella torre, e ricordare 
la tinta rossastra di quelle grezze muraglie illuminate dal sole, 
con quelle ombre de’ tetti così leggermente e con tanta finezza 
d'osservazione intonate dell’azzurro dell’aria e della sfumatura 
della distanza e dell'altezza. Il sentimento dell'animo ha fatto par- 
lar il colore; gli animi degli spettatori parteciparono all’emozion 
dell’Artista. 

Ed altre molte erano le bellezze. di quel dipinto. Ci è ben pre- 
sente ancora quell’orticello in ombra che vedevasi fra le case di 
primo avanti; come la catena dell’Alpi che chiudeva la scena, colle 
vallate che ne solcano i gioghi così bene annebbiate dalle distanze, 
e colle cime nevose che si perdono nella trasparenza del cielo. 

Tali erano ed altre, le bellezze di quel dipinto ; prova non dub- 
bia dei gran passi del giovine pittore nei misteri e nel profitto 
dell’arte. Però un debito d'amicizia vogliamo compiere con lui, di 
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palesar francamente, che forse nell’intonazion generale non è rag- 
giunto il pieno accordo col sentimento del vero. È una parola di 
gran valore in pittura, come nella musica, l’intonazione.! Le tinte 
e gli accordi del tono sono accenti di ammirabile costanza che 
dominano l’intiera composizione ; che sembrano talora essere una 


| potenza latente, ma la di cui presenza è pronta a dichiararsi non 


appena si rinforzi la luce. E una tacita aura che spira come na- 
scosta nelle masse dell’ombre, ma che sempre quà e là si palesa 
e si dichiara se alla vergine luce incontri o le estreme cime degli 
alberi, o il vapor delle nubi, o le creste nevose delle montagne. 
Or questa intonazione, quest'accordo di tutte le tinte; che dà un 
carattere al sentimento di tutte le cose: che muta a tutte le ore 
del giorno, a tutte le stagioni dell’anno, a tutti gli accidenti me- 
teorici, è d’una difficoltà indicibile ad esser colta in piena corri- 


. spondenza col vero. Ed è questa la difficoltà che non ci parve an- 


cor-vinta quant'è possibile negli studi del Gamsa. Ci è sembrato, 
per esempio, che la luce che innondava quella magmifica scena non 
fosse gosì gioviale come ci sembra essere la nostra luce nel vero. 

Noî conosciamo la generosa deferenza che questo giovine pit- 


tore presta al parere dell’amicizia che s’interessa delle sue con- 


templazioni sulle meraviglie del vero ; e non dubitiamo pur ora di 
essere dal bell’animo suo quanto men perdonati, di avere aper- 
tamente appalesati, come i sentimenti d’ammirazione che ci desta 
la bell’opera sua, così i desiderii che ce ne sono rimasti. 


/ 


E. FAGNANI. 

































































- DOPO LA PIOGGIA 
PAESETTO DI BARTOLOMEO GIULIANO , DA SUSA. 


Travagliato da lunga e penosa malattia, non potendo compiere il. 
 Giumiano alcune maggiori tele destinate per la Esposizione ,_ solo 


Vinviava due quadretti, tanto per dimostrare il suo desiderio di ri- 
trovarsi anche in quest'anno fra il valoroso drappello de’ Paesisti, 
che ben vanno lieti d’averlo a compagno..... Nel mentre io fo voti 
perchè rinvigorita la sua salute possa egli far più splendida e de- 
gna mostra di sè nella prossima Esposizione, pubblico ‘qui alcuni 
versi da me dettati or fanno già undici anni sullo stesso argomento 
ch'egli intraprese a ritrarre. 


IL SERENO DOPO LA PIOGGIA. 


MEDITAZIONE. 


(rià la pioggia cessò. Torbido il nembo 
Da un impetuoso vento altrove è spinto, 
E qual lugùbre interminato lembo 
Tutto all’occaso l'orizzonte ha cinto. 

Tra le candide nubi azzurro il cielo 
Tratto tratto già ride; e il sol sereno 
Desta i fior tremolanti in sullo stelo 
E a lor di nuove gemme imperla il seno. 




































































Una fresc'aura amica intorno intorno 
D'ogni fosco vapor l’aer disgombra, 

E al vivace esultar di sì bel giorno 
D'ogni amaro pensier l’alma si sgombra. 

Oh qual sull’uomo alto potere arcano | 
Tutta serba Natura!....... Invan restio 


Talor negarlo egli vorrebbe, invano; > 


Dal limitar del rustico abituro 

Il pio colono intanto il ciel consiglia, 

. E d'ogni suo timor fatto securo 

‘ Gl’interrotti lavor lieto ripiglia. 

Suona di nuovo la solinga via 
Del fragor de’ cavalli e delle ruote, 

\ E gli augelletti ascosi e muti in pria 
Volan sciogliendo le più care. note. 

Tutto, tutto si desta e si consola. 
Del bell’astro al benefico splendore; 
Tutto, tutto all’Eterno, in sua parola 
Leva un inno di giubilo e d'amore. 

Ed io stanco vagante in questo esiglio 
Fra gli error di sì lungo amaro ludo, 
Io pur fidente al ciel levando il ciglio 
A più care speranze il cor dischiudo. 

E fra ’l sorriso di natura intera 
Dell'Eterna bontà mi prostro al trono, 
E in quell’astro seren che non ha sera 
Ravviso un Dio di pace e di perdono! 


L. Rocca. 



































bia | i 





IYONV ONTHd 130 VIIOYId VI 





) ( Da 2. 6 @® ) 











ARI i Lt Ip[eiseg y 


€99 2 v2A0q pd 7 OULIO], “dip 





acre EÈ 


a 






































LA PERDITA DEL PRIMO AMORE. 


È QUADRO A OLIO DI ANDREA: GASTALDI, DI TORINO. 


Forici quelli ce muoiono nella loro giovinezza, essi non saranno 
condannati ora per ora ad assistere all’agonìa delle loro. a 
. delle loro illusioni, delle loro credenze. 

Ecco Videa che mi svegliava il bellissimo fra i Ì quadri, la fore; 
dita del primo ‘amore. 

L'artista signor ANDREA GASTALDI , lied e distinto ingegno, 
svolse melanconicamente e con rara maestria una delle tante pa 
gine dolorose della vita umana ; la morte che precorre gli anni; 
ela passione che si concentra alla vista di un cadavere. — Quante 
volte affissando quella tela non sentii il freddo di una vita a cui 
manchi ogni gioia del cuore. — La vista di quella maschia fronte 
assorta in uno di quei patimenti di cui la realtà è così atroce da 
non poterla credere che un orribile sogno, quella vista dico con- 
trista sì fattamente, che meditandola si è come trascinato ad invi- 
diare la morta compagna che gli posa daccanto. | 

Se col soffio dell’immaginazione mi fosse dato animare quell’es- 
sere atteggiato a tanta angoscia, vorrei provarmi a consolarlo di- 
cendogli, come cogli anni lamore si modifichi davanti ad una 
fossa; come la preghiera subentri alla passione; e come il culto 
della memoria non tolga il campo ai sogni della speranza. — Vor- 
rei dirgli: — dopo di aver lungamente pianto e sofferto; dopo di 



























































aver accumulati e contenuti con assiduo sforzo gli impeti ed i bi- 
sogni sempre rinascenti del tuo cuore: forse ritenterai la via de- 
gli affetti amando anche una volta. — Ma infausto e desolato quel 
giorno in cui, quest'ultimo vincolo, questo supremo culto dell’a— 
nima ti venisse a mancare. Oh! allora tu potrai chiudere il libro 
della vita, aspettando in silenzio che Iddio abbia contate le ore 
del tuo martirio sulla:terra. 

E poichè devo trattar d'amore, tenterò di vali questo sen- 
timento, quale egli si addimostra nelle varie fasi della esistenza; e 
lo farò non colla fantasia del romanziere, ma con quell'esperienza 
che è triste dono dell'analisi assidua e dolorosa del cuore umano. 

L'Amore si è quella passione che nasce col primo ardente pal- 


pito del cuore, per non estinguersi che nel gelo della vecchiaia. » 


e 


— Ai vent'anni esso è il sorriso della vita : è l'idea per cui uno 
sguardo, un accento può produrre l’estasi o la febbre nell’anima. 
— Esso è il germe fecondo di alti concetti, di nobili aspirazioni ; 
esso è la più gaia delle illusioni; la più profonda delle credenze. 
— Se la vita dell’uomo si arrestasse in quei giovani anni di fede, 
non dubito asserirlo, l’istoria dell'umanità non avrebbe più°a regi- 
strare nè violenze, nè rapine, nè delitti : la politica sarebbe gene- 
rosa: la religione tollerante: la società non corrotta. 

Ma il tempo che incalza inesorabile , ravvolgendo lentamente 
nel suo corso il bene ed il male; le opere tristi, come le più gen- 
tili ; il tempo passa su l’anima come il vento del deserto, il quale 
ricopre coll’arena che trascina nei suoi vortici turbinosi le poche 
oasi che sorridessero allo stanco ed affannato viandante ; sinchè 
le fertili rugiade, ed i nuovi aliti di primavera non fecondino più 
riccamente di prima, quella superficie creduta sterile in eterno. 

Avanzando nella vita l Amore, quantunque spogliato di molte il- 
lusioni, riveste un carattere più appassionato e solenne. — L'anima 
ci si affida interamente come ad un'ultima prova dopo la quale non 
avrebbe più nè la volontà, nè la forza per incominciare : esso è la 
fede che si slancia oltre la fossa per amare in eterno. 

Nel primo amore si ama puramente d'istinto applicando l’idea 
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alla persona (che il più delle volte non vi corrisponde); col tempo 
invece, resi difficili dall'esperienza, non si dà il cuore che a ri- 


lento, come chi conosce il valore della cosa che dona, e ciò che 


deve esigerne in ricambio. Allora piuttosto che al bello delle forme, 
si guarda alle doti dell’intelligenza e dell'anima: ai rapporti mo- 
rali più che ai prestigi dell'apparenza. — Si ama insomma nel 
perfetto accordo della ragione e del cuore : e in quella dolce si- 
curezza si chiudono gli occhi, e si abbandona tutto se stesso alla 
china della passione, benedicendo al Signore che fra tanti triboli 
mandasse pietoso a sostenerci nell’aspro sentiero della vita, Vap- 
poggio di un nobile affetto fortemente diviso. 

Nell’ oscurarsi del primo amore si deplora colla perdita della per- 


sona, più fortemente ancora quella della nostra idea resa impossi- 


bile per sempre. — Ma in quell’epoca pur così triste, la falce non 
passa ancora interamente sui campi delle illusioni, e la fede può 
rinascere, come germina vivido € TAGIRRIO un fiore dalle zolle di 
una fossa. 

Più tardi invece la perdita di un affetto è dolore tanto più in- 
tenso ; in quanto sono minori le forze per sopportarla ; essendo 
l’amore in età più avanzata quel melanconico e dolce prestigio 
in cul sì spera di chiudere gli occhi: vincolo soave tra la vita e 
la morte; estrema e forse unica grave poesia dell’anima ; ultimo 
raggio d'un tramonto cui succederanno le tenebre. 

. L'amore insomma è nel corso de’ più begli anni quell’alito divino 
che feconda e sublima il cuore, iniziandolo in terra alle gioie su- 
preme degli angioli. 

Per la donna specialmente esso è la scienza del bene o del male; 
il fiore che le abbellisce l’esistenza, o il frutto che le attossica il 
sangue. Essa ne fa un elemento di vita, e direi quasi una religione 
a cui offre in olocausto quanto ha in sè di delicato e sublime. — 
Ma guai ad essa se questo sentimento trasmoda e la svia fuori della 
cerchia dei domestici affetti. — E ben tre volte sventurata quella 
a cui non è dato di poter confondere in una sola idea il dovere 
ed il bisogno di amare, unico agcordo in cui la donna possa 
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essere veramente felice, mal accompagnandosi la quiete e la serenità 
dello spirito colla febbre tempestosa dell’amore : febbre che con- 
suma precocemente l’esistenza. — Ardente sogno dopo del quale 
l'avvenire si fa gelido e buto. — Frutto dorato: che non racchiude 
in grembo che polvere e vento. 

0 giovinette inesperte , vegliate assidue sul fiore immacolato 
della vostr'anima ; esso è tesoro che Dio non ridona ; serbatelo, 


spose, per ingemmarne la corona nuziale ; madri , per infiorarne 


una culla. Le placide gioie della famiglia vi faranno più liete che 
l'estasi vertiginosa di quell'amore , che in fondo alle sue più alte 
ebbrezze cela sempre una lacrima. 

L’amare senza confine qui sulla terra dove tulto perisce, è sor- 
gente di spasimi così atroci, che una mano esperta d'artista può 
ben fissare sui lineamenti di un volto, ma che il labbro non ha pa- 


. role abbastanza nere e desolate da poterli descrivere. — E le su- 


preme angoscie di un distacco furono ben comprese da chi com- 
piva il dipinto che m'ispirava questi pensieri. 

Ma se la fiamma di um'ardente passione passa sull’anima e la 
dissecca, la preghiera è la benefica rugiada che solo può ravvi— 
varla. — Rianimatevi dunque o anime stanche che avete amato, 
sofferto, e amato ancora. Accettate il dolore come un’espiazione. — 
Quel Dio che vi temprava a tanto impeto di affetti veglierà pietoso 
sulla sua fattura, ridonandole quella pace indipendente degli uo— 
mini, la cui origine sta nella calma della propria coscienza. 


OLimpia SAvio-Rossi. 





































































2000 ANNA COMNENO 


—— mipinto Di ANDREA APPIANI, pi mitano. 
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Mentre Alessio Primo, imperatore di Costantinopoli e di Trebi- 
sonda, stava combattendo contro .i Turchi onde assodare il mal 
fermo trono, primo frutto della sua unione colla illustre Irene Du- 
cas, nasceva Anna Comneno a’ di 1° dicembre 1083. 

Dotata di raro ingegno e di animo virile, fin dai primi anni essa 
si fece ammirare in modo straordinario; laonde corsane pronta la 






































fama in lontanissime regioni, il sultano di Persia la faceva chie- 
dere in matrimonio a suo padre. — Ma. non volendo questi che la 
figlia sua avesse comune il talamo con un infedele nemico del nome 
cristiano, preferì darla in isposa a Niceforo Brienne, il quale se 
non aveva un regno a offrirle, era pure illustre molto per nascita 
e per dottrina. E .con esso Anna vieppiù attese ad arricchire la 
mente di utili cognizioni, meditando sulle dotte pagine dei filosofi 
antichi. Senonchè l'ambizione che già era innata in lei, fattasi sem- 
preppiù potente cogli anni, cominciò a renderle insofferente quella 
vita tranquilla tanto, ma pur così allettevole dello studio; onde 


ammalatosi suo padre, essa usò ogni arte per indurlo a diseredare 


il proprio figlio Giovanni e nominarsi a successore il di lei marito. 

Venuta meno una tale speranza e salito al trono Giovanni, non 
per ciò essa rinunciava alle irrequiete sue brame; e ordita una va- 
sta congiura con parecchi potenti personaggi di corte, già tutto 
era in ordine in un dato giorno per sorprendere il palazzo e spo- 
destare il fratello. I 

Ma Niceforo che solo oramai si aspettava per dar corso all’in- 
trapresa non si presentò; sicchè (riovanni avvisato per tempo ebbe 
agio d’impadronirsi dei congiurati, ai quali generosamente volle la- 
sciar salva la vita accontentandosi di confiscare i loro beni. Avendo 
poscia distribuito i medesimi a coloro che gli eran rimasti fedeli, 
ed assegnato quelli di Anna ad un suo favorito, il medesimo, per 
rara delicatezza, non solo li ricusava, ma scongiuravalo ancora a 
non spogliarne la pentita sorella. 

Vinta Anna da tanta generosità e punta da vergogna per il pro- 
prio fallo, rinunziò alle sue mire ambiziose e ritiratasi col marito 
lunge dalla corte si rivolse più che mai allo studio della filosofia e 
della storia, componendo l'Alessiade, ovvero l’istoria di suo padre, 
opera divisa in quindici libri, stata stampata più volte, e che se per 
veracità lascia alquanto a desiderare non manca di pregi però dal 
lato filosofico. 

Anna Comneno nella sua infanzia aveva assistito al passaggio 
dei primi crociati avviati al conquisto di Terra Santa nel 1096, e 


















































negli ultimi anni di sua vita vide là seconda crociata predicata da 
S. Bernardo, e condotta da Corrado III e da Luigi il Giovane. 

Orbata del marito nel 11387, Anna gli sopravvisse undici anni 
piangendone nel suo ritiro l'amara perdita, e morì nel 1148, sotto 
il regno di suo nipote Manuele, grandemente pregiata da tutt per 
la sua dottrina. | 

Ed ecco la donna che l'Appiani, distinto allievo di Hayez, volle 
ritrarre nella bellissima mezza figura, che a parere degli intelli- 
genti fu annoverata fra i migliori dipinti stati ammessi all’Espo- 
sizione. Ond'io profano senza nemmeno osar dire che se mi parve 
molto: finito il lavoro, ebbi a trovare però alquanto freddo il co- 
lorito, siccome avviene alla maggior parte delle opere eseguite 
dietro le orme di quell’illustre Maestro, conchiuderò notando che 
il quadro fu tra i prescelti a decorare le sale del Ministero del- 
l’Interno. i 


Carro GuicI. 












































LA LETTURA DELLA NONNA | 


— QUADRETTO A, OLIO DI DOMENICO INDUNO, pi miLANO. 





Hun per tutta Italia va amanti i decantato della pit cd 
‘ storica, e mentre molti artisti idonei a tentarla. ‘annaspano la sto- 


ria soltanto nelle botteghe di ferravecchi dei romanzi storici, — e 
strappano la ricucitura d'un capitolo d'immaginazione onde crearne 
dei personaggi ed un dramma, — e s’arrovellano in rattoppare tipi 
sgualciti, che di storico nulla hanno fuorchè la foggia de’ panni, 
od un nome appiccicato a casaccio, — un genere di pittura fore- 
stiera, dopo avere ottenuta cittadinanza i in Italia, va guadagnando, 
dì per dì, sempre più largo terreno, ed attrae a sè quanti artisti si 
sentono disperati di procacciarsi fama e guadagni ponendo amore 
allo studio della vecchia tradizione nazionale, della pittura storica, 
quale seppero consacrarla ne’ricordi dei PIRBE i grandi concetti 


- delle defunte scuole italiane. 


Intendiamo accennare a quella pittura ‘che fu convenuto chia- 
mare di genere, forse perchè non le si affà denominazione veruna, 
cadendo ne’ suoi attributi tanto il romanzo stemperato in istoria, 
quanto la storia rattrappita in romanzo, — così l’estro malinconico 
suscitato da pietose scene domestiche, come. le convulse orgie 
dell’immaginazione , fermentate dagtr sciolti costumi è dall’ateismo 
morale dell’ epoca nostra. 
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G. Induno dip. Torino, Lit.F"Doyene C.1853. G. Arnaud dis. 


LA LETTURA DELLA NONNA 
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La piltura di genere fa il suo cammino in Italia con passo sem- 
pre più franco e spedito; ora scettica e sventata, come un dame- 
rino in guanti gialli, che sbadigliando invoca la fine dell’oggi onde 
risbadigliar l'indomani, — ora pensosa e credente come un ope- 
raio che lavora e. suda onde sostentar la famiglia. 

Sarebbe cosa degna di studio il riandare il progresso di cosif- 
fatta pittura all’estero, —Ja sua calata in Italia con gli allievi delle 
scuole fiamminghe, piovuti a Roma per ammaestrarsi nel disegno, 


a Venezia nel colorito, — I afforestieramento innoculato sul vegeto. 


tronco delle scuole. laliane, —i pochi beni, i molti guai che de- 
rivarono dall’ innesto; — in una parola, atile d’assai ci parrebbe 
l’impugnare il coltello anatomico sopra questo vitello d’oro dei 


tempi, al quale meno scarseggiano i favori de’ mecenati, al quale 


ardono incensi le facili contentature della più parte de’ crilici con- 
temporanei. @—’+ 

Intanto ,, fino a che, da taluno de’ FRATE dell’arte italiana 
codesta opra si compia, — noi staremo paghi del constatare i 
fatti compiuti, senza scrutare più in là; — già, tanto e tanto, a 
volere combattere, a questi lumi di luna, la edificante teoria dei 
fatti compiuti, perderemmo il ranno e il sapone. 

Fatto sta ed è, adunque, che movendo dalle vecchie Fiandre, 
percorsa lentamente la Francia e la Svizzera, la pulura di genere 
ha fatto capolino dall’Alpi, e s'ebbe la benvenuta in-Italia.. 

Il secolo che fa la storia alla borsa, non poteva lasciar capi- 
tare, neanche tra noi, la civettuola sitanicra con meno che one- 
ste accoglienze. 

La pultura dh genere, — dagherrotipo della storia contempora- 
nea, in un'epoca incurante d’ogni altra storia, — fu la più sincera 
rivelatrice dell’arte ai tempi nostri; ch'è quanto dire, delle ten- 
denze dei tempi. Salutata, festeggiata, incoraggiata, onorata, ella 
divise ben tosto il seggio con la pittura di prima; poco dopo l'u- 
surpò intero, come sogliono sempre gli intrusi; ed ora passeggia, 
pressochè assoluta regina, da un capo all’altro anche dell’italiana 
penisola. 















































SE EROE 
Non è quindi a stupire se molti de’ più eletti ingegni d’artisti 
italiani vadano tuttodì esercitati dalla pulura &i genere, e se la 


scuola lombarda, — la quale fu sempre ferace di innovatori va- 


lenti, — abbia dato, da qualche anno a questa parte, maggior 
copia di appassionati cultori della pitura di genere. 

Basterà accennare, fra i più recenti, il MoLtENI, i due Inpuno, 
lo Zuccori, il Manzoni, il Fumagatti, il MEDA, BuccINELLI, — 
tutti allievi di quella scuola, ed ormai saliti in fama per egregi 
lavori. Alcuni tra loro, sopra tutti i.due Inpuno, sancirono , dal 


1848 in poi, qualche vero diritto alla popolarità per la pittura di 
genere, — col rivolgerla a perpetuare il ricordo di parecchi tra i 


più commoventi e generosi episodii della rivoluzione italiana. Le 


macchiette di Volontari, di accampamenti italiani, di sentinelle 


perdute, — maestrevolmente abbozzate da Domenico Inpuno, — 
sono ormai note al Piemonte. 
Ed ora gli è appunto un bel quadretto di genere dello stesso Do- 


- MENICO Inpuno, che ci trasse alle considerazioni riassunte più sopra. 


In una stanzuccia malinconica e affumicata arde il lampanino da- 
vanti ad un quadro, che conserva i resti di una Madonna, corrosa 
dal tempo, dalla polvere, e dalle ragnatele. Un seg giolone tarlato 
e malconcio, — il quale, un secolo prima, doveva” essere stato ri- 
vestito di cuoio, — è collocato di sotto al quadro divoto, e su quel 
seggiolone vedete rannicchiata una buona vecchia, tutta grinze e 
cincischi nel volto. È Vavola ottuagenaria, che legge il libro delle 
vespertine preghiere ad un nipotino sedutole accanto. 

Un grande cuffione nero, orlato di un pizzo bianco gualcito ri- 
copre la testa della venerabile nonna; — giù per le spalle le ricade 
un pezzotto biancastro, a mo’ d’accappatoio; e sul davanti di que- 
sto, sbocciando di sotto al mento aguzzo, pende un cordoncino 
che mette capo ad una medaglietta indorata, e sa Dio net cro- 
giuolo di quante indulgenze temprata. La vecchiarella tiene aperto 
fra mani un enorme libro, che, se non fosse la Bibbia, quasi par- 
rebbe un messale; gli occhiali le cavalcano il naso. Dal volto, tra 
ilare e meditabondo, trapela un arguto sorriso di compiacenza, e 
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sulla fronte intersecata da mille rughe riposa un raggio dell’in- 
terna calma dell'anima. 

Il bambino s'appoggia, dal lato sinistro, sovra un bracciale del 
frusto seggiolone; reclma la testa sovra il libro, come se accen- 
nasse a seguire dello sguardo i versetti che la nonna va bronto- 
lando; — ma gli occhi si chiudono al povero piccino, quasi mal- 
grado suo; a poco a poco il sonno ottiene facile vittoria dell’in- 
fantile curiosità; la nonna legge per conto proprio; il nipotino si 
è addormentato....... 

Quest'umile interno di famiglia è tutto il quadro dell’Inpuno. Ma 
la poesia dell’arte seppe rinvenire il suo nido anche nel modesto 
subbietto. Indicibile è la bellezza di quel contrasto tra le rosee tinte 
del viso del bambino, e l’adusta cartapecora che intonaca il volto 
dell’avola; — tra l’espressione spensierata e serena del piccolo 
dormente, e l’aria raccolta e intelligente della vecchia lettrice. Havvi 
un'armonia così profondamente sentita, così nettamente espressa 
tra que’ due estremi limiti dell’esistenza, — l'infanzia e la decre- 
pitezza, — che vi costringe ad un sorriso d’ammirazione , quasi 
diremo di riverenza, del vedere aggruppati ad un unico affettuoso 
concetto i due stadii più degni di rispetto nell'umano pellegrinag- 
gio: — la giovane vita appena sbocciata, e la morte imminente, — 
la tranquilla incuranza di tutto, e l'ansia dell'ignoto futuro, raffre- 
nata dalle pie aspirazioni: — il nipote sugli otto anni, che dorme, 


L'esecuzione del quadro, condotto in piccole dimensioni, è tutta 
improntata di quella briosa scorrevolezza che distingue, fra 1 col- 
leghi di lui, il bravo sig. Domenico Inpuno. Nessuno degli acces- 
sorii, neanche di quelli che digradano all'occhio nelle ombre dello 
sfondo, viene da lui trascurato. Persino gli sgorbii di quella Ma- 
donnina nell’alto, palesano una mano maestra; e sul tavolo, posto 
davanti al ragazzino, le immagini di santi, — con le quali forse 
poc'anzi egli combatteva gli assalti del sonno, — lo scattolone , 
che si può credere la tabacchiera della nonna , il rosario abban- 
donato, — tutto è toccato con quell'evidente franchezza che dà 























risalto al disegno, e distacca i contorni degli oggetti dai piani 
| sottoposti. 

d L'insieme del quadro, — lo stesso colorito, alquanto monotono, 
e sfumato di troppo nelle gradazioni del chiaroscuro, —l alteggia- 
I mento, il raccoglimento di quelle due simpatiche figure, vi stillano 
| nell'animo una soave impressione , per cui vi dipartite da quella 
I scena quasi affascinati da un dolce incanto, e commossi nel cuore | 
| da qualche antico ricordo. 

| E difatti quella vista risuscita forse in tutti un ricordo ! Tutti, 
| dal'più al meno, abbiamo sonnecchiato durante qualche devota let- 
| tura nei nostri primi anni; tutti abbiamo, o di poco o d’assai, de- 
| 











lusa la bonaria sorveglianza di qualche avolo, o di qualche nonna, | 
su’ quali adesso la fredda zolla del cimitero sta attendendo i ne- | 





F. S. Dona. 
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| Ha anche in quest'anno fu assai copioso il numero dei ritratti 
«| \ all'Esposizione. Nè vha di che farne le meraviglie, dacchè non 
EH mutando punto per correr di tempo le passioni umane, egli è na- I 
ya turale che pur non venga meno nelle persone il desiderio di veder 
sE riprodotte le proprie sembianze. Chè anzi tutto concorre ad ac- 
crescerlo viemmeglio, dacchè venne aumentando non poco fra noi 
il novero degli Artisti capaci di cogliere bene una rassomiglianza, 
e di dar l’opera loro accuratamente finita. 

E chi di fatto non amerebbe avere il proprio ritratto così par- 
lante e così ben lavorato com'essi escono dallo studio del Sara? 
E dove lascio io quelli pur cotanto ammirati sia ad olio, sia al- 
l’acquerello del Lorenzone, e gli altri di GArBERINI, di SERENO, di 
Rossetti, delle damigelle Zoppis e Ferrero, di BezzoLi, di CA- 
BELLA, d'Erpoux?...... 

Questo quanto alla tela; poi vha ancora il marmo ed il gesso; 
nè qui vo’ passar sotto silenzio i ritratti dell’ALserroNnI, del Ro- | 
| cazzi, del Simonetta, del GaLeAzzi e del Dini, tutti distinti lavori DA 
stati in particolar modo encomiati. | 

Lasciamo adunque fitti nella loro idea que’ pochi che trovano | 
inutile e fors'anche ridicolo il farsi fare il ritratto, e not seguiamo | 
quest'uso destinato a decorar convenientemente le sale domesti- DE 
che, e a tramandar così care memorie nelle famiglie. | 














CarLo Guici. 






































IL BATTELLO DI SCAMPO 


marina DI PIETRO GIURIA, DI SAVONA. 

















Vi ricordate voi dell’anno in cui il cholera devastò Genova? Noi 
ci rallegriamo con quelli fra i nostri lettori, e più ancora fra le 
nostre leggitrici, che non se ne ricordano : il che vuol dire che 
sono giovani, e la vita loro presenta ancora tutte le sue illusioni. 

Or bene in quell’anno comparve nella Gazzetta Piemontese una 
poesia a Carlo Alberto, che affrontando il pericolo era corso a 
Genova mentre più infierìa il male. 

Questa poesia, bella di splendide immagini, ricca di affetti, trovò 
favore nel pubblico, ed i Minossi della nostra letteratura che eran 
solo d'accordo in non esserlo mai, convennero in unanimi lodi al 
giovane autore di quella poesia , e gli vaticinarono un glorioso 
avvenire. 

Passò alcun tempo, ed apparve alla luce un volumetto di poesie 
dello stesso autore: verano le stesse bellezze, ma aumentate da 
maggiore maturità di studii e da una certa severità di giudizio mi- 
rabile in un giovane di diciannove anni, che tanti allora ne aveva 
il nostro giovane poeta. 

Ma date pure dei versi al nostro secolo, esso getterà sovr’essi 
uno sguardo distratto, si soffermerà forse un istante, ma poi pro- 
cederà dimentico oggi di quanto ieri pur lo commosse. 






























































Il nostro secolo assorto com'è negli interessi materiali della vita, 
non si commòve che per essi; parlategli di strade ferrate, di mac- 
chine a vapore, di associazioni, di speculazioni, d’industria, di ca- 
pitali, di fondi pubblici e lo vedrete animarsi ; la Borsa è diventata 
il Parnaso; che dico il Parnaso soltanto? La Borsa si fece l’arbi- 
tra dell'Europa: dignità dei popoli, nazionalità, progresso, onore, 
tutto è subordinato alle speculazioni della Borsa : se Rotschild si 
sveglia un mattino di mal umore tutta Europa ne risente gli ef- 
fetti : altro che il re Augusto di Polonia di cui si diceva : 


Quand le Roi boit la Pologne est ivre!. 


Perciò non si durerà fatica nel comprendere il perchè mentre 
i versi di questo giovane poeta tanto favore trovavano presso gli 
eletti ingegni, e presso quei pochi che ancor sentono qualche 
amore per l’arte e per le lettere, egli ne abbia dappoi pubblicati 
sì pochi: non è il primo, nè l'unico esempio in questi tempi: altri 
giovani pure gettarono nell'arena il loro saggio, come per dire : 
eccovi quel che vaglio! e poi sdegnosi se ne ritrassero. 

Ma quando l’anima è ricca di poesia, quando si sente la bellezza 
del creato e l'armonia che lo governa, non è possibile che 1 senti- 
menti che nascono nella mente, gli affetti del cuore vi restino Ino- 
perosi e soffocati. In qualche modo convien pure che si manifestino. 

Ed Egli un giorno dimostrò che giustamente aveva giudicato 
Orazio dicendo : che la poesia è pittura. Voi tutti che visitaste que- 
sta Esposizione poteste, pochi anni sono, vedere i quadri sotto- 
seritti da un nome ignoto nella pittura, ma noto nelle lettere : col 
nome di Prerro GIURIA. 

Tardi s'accinse ad uno studio nel cui tirocinio voglionsi pure 
impiegare anni ed anni, ma pure nessuno si avvedrebbe che que- 
sti studii sono il frutto della seconda metà della sua gioventù. 

Gli argomenti che ei tratta sono per lo più marine, perchè è 
l’anima sua che il fa pittore come già il fece poeta. 

Nato nel litorale della Liguria, 1 suoi primi sguardi si rivolsero 
all’immensità del mare, i primi rumori che udì furono il mormorio 






























































dei flutti : quante volte le onde marine gli avranno lambito i piedi 
quando seduto su qualche scoglio seguendo collo sguardo distratto 
il monotono avvicendarsi del flutto l'anima sua spaziava nei campi 


‘dell’ideale ! 


E quei fenomeni così varii, così imponenti che incolla il mare 
colla sua calma, colle sue burrasche ei li riproduce ora sulla tela. 

Son semplici gli argomenti che tratta; cielo, acqua, qualche sco- 
glio, e lì in mezzo una sdruscita barchetta, e dentro essa alcuni 
SR ma quanta poesia, e che terribili sensazioni! È vero che 
pare voglia fimalmente placarsi la procella che or ora imperversò, 
là giù in fondo comincia il cielo a serenarsi alquanto, ma ogni ma- 
roso non può sommergere quel povero palischermo, ed allora che 
sara di quelli che vi cercarono rifugio? Imiteranno essi colui che 
col coraggio della disperazione s’arrampica a quello scoglio ? Ma 
lo scoglio è ermo e difficile, e fallisca la forza in una mano al po- 
vero naufrago, gli sdruccioli 1l piede, ed egli è perduto ! 


Armanpo BENVENUTI. 


— LI 
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MATTINO ossia 1, VETTERHORN 
PAESAGGIO A OLIO DI GIOVANNI DUNTZE, Di GINEVRA. 
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Ora che il mercurio segna parecchi gradi al disotto dello zero 
nel termometro; e torna così grato il sedere in comoda poltrona 
accanto ad un buon fuoco, poco ameno spettacolo riesce per certo 
il contemplare irte giogaie coperte di eterni ghiacci, se pur non 
è forse per venire ad apprezzare viemmeglio il dolce tepor che si 


gode, a confronto del gelo assiderante che deve regnare in quelle 


aspre regioni. Ma volgano sol pochi mesi, e quella stessa scena tor- 
nerà ad essere il più caro sogno di quanti sentono l’afa dell’estiva 
stagione; e fortunato in allora chi potrà correre ad aggirarsi fra 
quegli irti sentieri, all'ombra di que pini così pittoreschi, bevendo 
quell’aure così pure e quelle acque così terse e leggiere. 

Sia adunque il benvenuto il bravo sig. Duntze, che colla usata 
sua maestria ne ritrasse parecchie scene della pittoresca sua terra. 
E poichè i bellissimi sei dipinti da lui inviati in quest'anno trova- 
vano tutti così favorevole accoglienza, che niuno più gliene veniva 
restituito, continui a fregiare le nostre Esposizioni di altre sue 
opere; che ove egli prosegua pure ad accoppiare la rara valentia 
del suo pennello con una lodevolissima moderazione nei prezzi , 
non mancherà mai di trovare ammiratori non solo, ma ben anche 
generosi acquisitori. 


LR. 







































































PAESAGGI 


pi ANGELO BECCARIA, Di TtoRrINO. 


Uno de primi tra V’eletta schiera de’ giovani Paesisti Piemontesi, 
il Beccaria in pochi anni è salito a così bella fama che le opere 
sue sono ormai tra le più ricercate, e più s'osservano più si prova 
gusto a guardarle. Forse nel maggior quadro da lui esposto in 
quest'anno col titolo Vezie degli Appenmnm, si sarebbe desiderata 
una più calda intonazione; ma la è una menda questa che si può 
correggere, nè avrei voluto farne cenno nemmeno se non mi fosse 
noto siccome l’autore stesso avvedutosene non appena lo terminava, 
già erasi deciso a ritoccarlo dopo averlo riportato dall'Esposizione. 
In compenso però quanta naturalezza, quanta verità!...... E quegli 
altri paesetti d'invenzione e quella veduta d'Olanda, che cari gio- 
ielli!..... Fortunato chi può possederne alcuno onde fregiarne la 


tali cose cui bastano pochi detti ad esprimere, e certo qual sono 
che il BeccARIA proseguirà animoso l’intrapresa carriera ricco sem- 
pre di novelli allori, prendo da lui commiato, ricopiando qui alcuni 


versi che mi furono ispirati dal selvaggio aspetto del suo alpestre 


dipinto. 
























































IL MONTANARO. 


CANTO. 


Lire sfidando e l’onte 
Del.nembo aquilonar, 
Sovra il ciglion del monte 
S'asside, il montanar. 
Fosco le nubi stendono 
Sulla pianura un vel, 
Ma a lui sereno e fulgido 
Colà sorride il ciel. 
Or scioglie il labbro. Uditelo, 
Libero è il suo cantar 
Come le nevi indomite 
Ch'ei solo osò calcar. 
I 
Come armenti aggirati ne’ pascoli 
Dalla verga del vigil pastore 
Giù nel piano le genti s’avvolgono 
Schiave a un cenno, soggette al terrore; 
Sol fra i monti, qual aquila altera 
Che disdegna raccogliersi a schiera, 
Nutre l’alma di sensi più nobili 
Il mortal di sè stesso signor. 
Il 
Il bell’astro che nume benefico 
Vita e riso nell’orbe diffonde, 
Là sovente fra il mugghio de’ turbini 
La beata sua luce nasconde; 
Ma de monti sull’erta scabrosa 
Ei più fido e più lieto si posa; 
E a lor dona il primiero crepuscolo, 
E a lor porge l'estremo chiaror. 
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HI. 


Qui lo sguardo che acuto spingendosi 


Non ritrova confine al desio, 
Qui soltanto può appieno comprendere 
L'infinito che parla di Dio; 
E dell’orbe Farcana struttura 
E i prodigi dell’ampia Natura 
(Qui ai mortali stupiti si svelano 
Come immenso dischiuso tesor....... 
IV. 


Stranio ai vani deliri de’ popoli 


Che di larve la mente nudrita 

Fra gli errori, gl'inganni e le lagrime 
Vanno a stento traendo la vita, 

(Qui spirai le prime aure beate, 

(Qui condussi lunghe ore incolpate, 

E qui ognora tranquillo vo’ vivere 
Finchè a sè mi richiami il Signor. 


L. Rocca. 


SONE 

































































SACCO DI ROMA 


QUADRO A OLIO DEL PROFESSORE FRANCESCO GONIN, DI torino. 


—————>tof<>j.re=—_——_——___ 


In seguito all’aspra guerra combattuta tra l'Imperatore Carlo Quinto 
e Francesco Primo Re di Francia e dopo la battaglia di Pavia in 
cui questi era rimasto prigioniero, temendo Papa Clemente VII che 
per il soverchio ingrandimento di Cesare non venisse a soffrir de- 
trimento la sua autorità non solo nelle Romagne ma nella stessa 
Toscana, deliberava torsi dall’apparente neutralità che aveva sino 
allora conservata, stringendo lega contro di lui ; e stabiliti i reci- 
proci accordi, a’ di 17 maggio 1526 in Cugnach per mezzo di 
procuratori ed agenti conchiudeva fa medesima col Re di Francia, 
già allora liberato dalla sua prigionia, col Duca di Milano ed i Ve- 
neziani all'effetto di far lasciar libero dagli imperiali il ducato di 
Milano, e di ridurre im libertà i figliuoli di Francesco Primo stati 
da lui dati in ostaggio. 

Ma Carlo Quinto era tal uomo da non lasciarsi così facilmente 
intimorire. Signore assoluto di infinite Provincie, e nell'Italia stessa 
padrone del reame di Napoli; inorgoglito dalla segnalata vittoria 
riportata contro il cavalleresco suo emulo, egli si sentiva forte ab- 
bastanza per resistere a’ nemici collegati, tanto più conoscendo la 
penuria di danaro in cui, qual più qual meno, si trovavano. Lasciato 
perciò Anton da Leva a reggere Milano, diede ordine al Duca di Bor- 
bone di condurre la guerra colla maggiore energia. E il Borbone 
benchè alla testa di assai piccola armata, confidando nella disunione 
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degli avversari e nella imperizia delle truppe pontificie , ed inci- 


‘tando i suoi colla speranza di ricco bottino, coraggiosamente avan- 


zatosi nella Toscana, dopo varii leggieri scontri tanto fece che a° dì 
cinque maggio 1527 giungeva sotto le mura di Roma; donde con 
insolenza militare mandato per un trombetto a chiedere al Pontefice 
il passo per la città di Roma per andare con l’esercito nel reame 
di Napoli, si accinse senza più all'assalto. 

Spuntava il mattino del giorno sei fosco di nebbia fittissima, sì 
che accostatesi inosservate le truppe spagnuole e tedesche ad uno 
dei borghi dal lato di Santo Spirito, cominciò tosto un'aspra battaglia 
con subito loro vantaggio. Quand’ecco il Borbone, il quale per inci- 
tare vieppiù i fanti tedeschi all'assalto erasispinto coraggiosamente 
innanzi a tutti, colpito da un’'archibusata cadere in terra morto (1). 
Ma già troppo era l’ardor della pugna, e troppa la bramosia della 
vittoria e del saccheggio, perchè un tal fatto raffreddasse l’impeto 
de’ suoi soldati; chè anzi accresciutosi il loro ardire per il desi- 


‘ derio stesso di vendicarlo non tardarono a impadronirsi de’ borghi, 


ove trucidati più di mille fanti e messi.in fuga gli altri, per il ponte 
Sisto, rinvennero il varco libero ad irrompere nella città. 

Ora lasciamo parlare la stesso Guicciardini (2). 

« Entrati dentro, cominciò ciascuno a discorrere tumultuosamente 
» alla preda, non avendo rispetto non solo al nome degli amici, 
» ed alle autorità e dignità dei prelati, ma eziandio ai templi, ai 
» monisterii, alle reliquie onorate dal concorso di tutto il mondo 
» ed alle cose sacre. Però sarebbe impossibile non solo narrare, 
» ma quasi immaginarsi le calamità di quella città, destinata per 
» ordine dei Cieli a somma grandezza, ma eziandio a spesse dire- 
» zioni, perchè era l’anno DG ch'era stata saccheggiata 
» dai Goti. 

» Sentivansi i gridi, l’urla mici delle donne Romane e delle 
» monache condotte a torme dai soldati per saziare la loro libidine, 


(1) Benvenuto Cellini nella sua vita si vanta di aver fatto egli quel colpo. 
(2) Storia d'Italia, Lib. xv, cap. 3. 




































































» potendo veramente dirsi essere oscuri ai mortali i giudizi di Dio, 
» che comportasse che la castità famosa delle donne Romane, ca- 
» desse per forza in tanta bruttezza e miseria. Udivansi per tutto 
infiniti lamenti di quegli ch'erano miseramente tormentati, parte 
» per astringerli a fare le taglie, parte per manifestare le cose asco- 
» ste. Tutte le cose sacre, i sacramenti, e le reliquie dei santi, 
» delle quali erano piene tutte le chiese, spogliate dei loro orna- 
» menti erano gittate per terra, aggiungendovi la barbarie tedesca 
» infiniti vilipendii..... Fu fama che tra danari, oro, argento e gioie 


A 


» fosse asceso il sacco a più d'un milione di ducati, ma che di ta- 


» glie avessero cavato ancora quantità molto maggiore ». 

Una fra le tante scene di un così scellerato dramma è Vargo- 
mento del quadro del Gonin : nè. è mestieri il dire come valente- 
mente egli l'abbia trattato. Da lunga pezza noi siamo avvezzi a 
pregiare il Gonin come uno de’ migliori pittori; nè in questo di- 
pinto egli smentì la sua fama (3). Vivezza di colorito, moto ed 
anima ne’ gruppi frequenti, ma senza che ne emerga soverchia con- 
fusione, grande espressione nelle figure, tutto concorre a dare una 
dolorosa ma vera idea di quel terribile fatto che empiè d’orrore 
tutta Europa. 

Il quadro fu allogato dal signor Gioanni Mestrallet, generoso ed 
intelligente patrono delle Belli Arti, il quale facendo ogni anno 
nuovi acquisti, oramai è giunto a formarsi una bellissima Galleria 
di quadri moderni: Laonde nel mentre son lieto che qui mi si porga 
il destro di rendergli un ben meritato tributo di lode, fo sinceri voti 
perchè venga sempre più imitato fra noi il nobile suo esempio. 


L. Rocca. 


(3) Fra i vari altri quadri esposti dal Gonin è meritevole di speciale ricordo 
la Deposizione dalla croce, grandissimo e magnifico aquerello che non teme il raf- 
fronto cogli stessi quadri a olio. — Il medesimo fu acquistato dal Ministero 
dell'Interno. 



























































ANTICO CANALE IN NORMANDIA 
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Nell’Album di Belle Arti pubblicato nel 1847 parlando io di un 
quadro del Barone Francesco Gama, // vecchio canale di Annecy, il 
quale era stato grandemente ammirato nella pubblica Esposizione 
di quell’anno, mi era compiaciuto a fare un raffronto tra il modo 
di dipingere di questo bravo nostro Artista con quello del rino- 
matissimo CanaLeTTo, e traendo lieti auspici dalle varie opere da 
lui esposte gli pronosticava uno splendido avvenire. 

Nè gli eventi fallirono Je mie speranze. | 

Sette anni sono volti da quel giorno, e le sette Esposizioni che si 
succedettero ci diedero campo di ammirare sempre nuovi progressi 
nei molteplici lavori creati dall’instancabile suo pennello. Sia che 
egli si ponga difatto a ritrarre la ridente scena di un lago tranquillo 
solcato da leggiere navicelle, o ne presenti il torbido aspetto di un 
mare agitato e fremente; sia che ne ricordi il variopinto prospetto 
di qualche pittoresco aggregato di fabbricati, o ne offra la magica 
scena di un vasto Panorama, sempre egli è fedele e diligente imi- 
latore del vero, sempre egli è in una parola valentissimo artista. 

Onde non è a meravigliare se per quanti quadri egli. esponga 
niuno possa mai ritornarsene al suo studio...... Il qual fatto più 
d' ogni altra parola prova ad evidenza in LORO Pregio SI hanno 
fra noi le opere sue. 
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L'antico canale in Normandia, da lui esposto quest'anno, ritrae 
con somma evidenza que’ svelti fabbricati, la cui architettura pres- 
sochè ignota fra noi, fa così gradevole effetto ne’ quadri (1). Ed è 
in vero singolare che fra tanti nostri artisti egli solo consacri spe- 
cialmente il suo pennello a dipingere edificii e vedute di case, men- 
tre gli altri non se ne valgono tutt'al più che come di accessorti 
ne’ loro quadri! dr: Eppure sono così gradevoli a vedersi tali pro- 
spetti; nè vha chi non ricordi con vera soddisfazione il Panorama 
di Torino e quello di Moncalieri, esposti dal Gampa in questi due 
ultimi anni, e stati acquistati dall’ augusta Regina Maria TERESA, 
generosa non meno che intelligente Patrona delle Arti Belle. 

Ma ognuno ha, ed è meglio per certo, la sua specialità. E for- 
tunato il Gama, il quale non meno in tal genere suo particolare 
che nelle marine di così difficile esecuzione, sapeva già salire a 
notevole grado di perfezione. Laonde considerando io Ja grande 
sua perizia attuale senza che sia punto scemata perciò la rara sua 
modestia , e ponendo mente al suo zelo indefesso per lo studio, 
il quale lo spinge a consacrare il prodotto stesso delle sue opere 
a lunghi viaggi in cerca di nuove ispirazioni, son certo di non 


ingannarmi rinnovando il pronostico già formato altra volta a suo 


rigiardo. 


L. Rocca. 


(4) Questo dipinto fu acquistato dal Gran Magistero dell'Ordine Mauriziano. 
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L'ACROPOLI DI ATENE 


quanro A oLIo DI IPPOLITO CAFFI, DI VENEZIA. 
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È uno degli edifizi più suntuosi dei più bei tempi dell’arte greca, 
rappresentato a quest'epoca presente nella quale va cadendo in 
rovina! È un magnifico specchio della caducità delle opere più 
grandiose della mano degli uomini, e più ancora è un simbolo 
pieno di spaventosa eloquenza, della morte degli uomini e delle 
loro generazioni. Dove ne andarono le popolazioni, della potenza 
e della civiltà delle quali, è orma impressa e durevole ancora ai 
dì nostri la costruzione di questa superba architettura ? Tratto 
energico di scrittura è questo che rappresenta l’opera di uomini 
da tanto tempo sepolti, superstite ancora alle cento generazioni 
che le passarono innanzi e che pur anche si spensero! 

E si spensero in tanta serenità di cielo e in tanta splendidezza 
di luce solare! Oh come si poteva mettere a più gagliardo -con- 
trasto in così angusta pagina di pittura la perenne e ognor ver- 
gine vita della natura colla caducità orgogliosa degli uomini e 
delle nazioni ! 

Quelle poche macchiette che contemplano colà entro, sono al- 
cuni individui della razza umana del tempo presente, i quali pa- 
lono per incanto portati a respirare in un'aria e in una luce che 
direbbersi aria e luce di antichi secoli scorsi. La cornice dorata 

































































di quella pittura, che è opera evidente di questi ultimi giorni, pare 
un adito oggi aperto per vedere una scena di trenta secoli ad- 
dietro. 

Questo è l’interesse storico di quella piccola tela; a cui s'ag- 
giunge uno splendore di colorito e un brio d’intonazione che rac- 
comandano non poco il valente pittore pel sentir forte e giusto 
nella musica dei colori. Vi si fecero degli appunti su una certa 
minuta precisione d'ogni cosa che non c'è in natura in quelle 
masse che esigono, per essere coll’occhio abbracciate, un guar- 
dar largo e complesso che non poco differisce dall’osservazione 
per punti, per linee, e per contorni. Ma a fronte degli alti pregi 
che vi abbiamo ammirati si dileguano le mende e non restano in 
sagliente figura che la magnificenza storica di un'epoca e di una 
Nazione da gran tempo sepolte, e il talento d’un uomo che sa 
farne così potentemente rivivere la memoria e il sentimento. 


E. FAGNANI. 






























































GIULIBTTA NELL'ATTO D'ANDARB A LETTO 


quADRO A OLIO DI MICHELANGELO PITTATORE, D'Asti 
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Non è dessa, no, l’appassionata amante di Romeo, che per invo- 
larsi alle abborrite nozze e cercar l’unico mezzo di congiungersi 
con lui, non teme di tracannare il potente narcotico, il quale do- 
vrà esser poi causa di così tremenda catastrofe..... Non è questa 
poetica eroìna di non so quanti drammi, e tragedie per cui già si 
versarono a quest'ora infiniti secchi di lagrime !— La è invece una 
vispa ed amabile fantesca, che preso il candeliere con una mano e 
fatto schermo coll’altra alla fiammella perchè il vento forse non la 
spenga, si avvia tutta gioviale a dormire. — La luce della candela 
respinta dalla sua mano, non tanto però che non ne appaia mira- 
bilmente il riflesso a traverso le dita, le illumina vivamente la 
geniale fisionomia ; e dal vario contrasto del chiaro e delle ombre, 
ne emerge un così gradevole insieme che nulla più..... 

Io ho osservato che ogni anno all Esposizione vi ha un quadro 
che per qualche originalità spicca su tutti gli altri..... Questa volta 
la vivace Giulietta riportò la palma : e nel mentre sol pochi intel- 
ligenti si arrestavano dinanzi a parecchi altri dipinti per certo non 
meno pregevoli, essa sola ebbe il raro vanto di attirare di prefe- 
renza la folla, e trattenerla lunga pezza in contemplazione. 

Sia dunque doppia la lode al bravo signor PrrTATORE; SIA cioè 
per l'accurata esecuzione del suo lavoro, sia ancora per la scelta di 
così piacente argomento. — E se altri amano a ritrarre ‘dolorosi 
spettacoli, e ferimenti, e morli, e carnificine, prosegua egli pure a 
presentarci ameni soggetti, che gli è pur sempre il ben giunto chi 
sa destare gradevoli idee, diradando le rughe le quali malaugura— 
tamente troppo presto e troppo spesso ci solcano la fronte. 
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LORENZO IL MAGNIFICO 
SI CONFESSA A FRA GIROLAMO SAVONAROLA 


quanro A oLio DI VITO D'ANCONA, DI FIRENZE. 
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Le sale della Società Torinese promotrice delle Belle Arti si ral- 
legrarono negli anni andati di qualche opera dell’illustre profes- 
sore Bezzuoli; quest'anno venne a rallegrarle un egregio alunno 
di sì chiaro maestro, il sig. Vito D'Ancona, col suo lodato qua- 
dro, il quale rappresenta l’estremo colloquio, che ebbe il magnifico 
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Lorenzo de’ Medici con l'ardente Savonarola. Noi siamo a Careggi; 
e tutti gli arredi della camera a bastanza ci dicono a che secolo 
noi siam trasferiti. Su quel letto, donde non si dovrà più rizzare , 
sta quell'uomo di autorità e senno, che fu il Magnifico; perso- 
naggio, che occupa sì ampia e nobile parte nella storia del suo 
tempo e del suo paese, e il cui nome « suona e suonerà sempre ri- 
» verito, perchè con rara prudenza seppe governar la repubblica 
» in tempi difficilissimi; perchè con savio consiglio moderò 1 de- 
» stini di tutta Italia; perchè ornò ed abbellì con ingenti spese 
» Firenze; perchè coltivò e protesse gli ameni studi e le scienze, 
» istituì l'Accademia e i conviti platonici, fondò VUniversità Pi- 
» sana, e vi chiamò a leggere i professori più eccellenti In ogni 
» maniera di letterarie e filosofiche discipline; perchè profuse 
» tesori peracquistar codici antichi e perarricchirne la sua biblio- 
» teca » (Moisè, Storia della Toscana, 2* ediz., f.168). 

Pallido e triste è il suo aspetto, sì come di uomo che è in sul 
confin della vita; ma in esso pur si riconosce quel Lorenzo, che 
il Vasari dipinse nella Galleria degli Uffici, e che Michelangelo 
scolpì (com'è fama) in un busto di terra cotta, che il professore Co- 
stoli è lieto di possedere. Ritto e con aria minaccevole apparisce il 
Savonarola, che il D'Ancona con savio consiglio ritrasse dal di- 
pinto di frate Bartolommeo, posseduto dal sig. Rubieri. Egli con la 
man destra accenna a Firenze (che fuori della finestra di quella 
stanza funerea vedesi di lontano), quasi intimasse ‘al moriente di 
rimetterla in libertà ; mentre che stringe con Ja manca il crocefisso, 
per fargli intendere, che se egli niega la sua domanda, Iddio sta 
per lasciarlo insieme col suo ministro. Lorenzo a quell’atto rivolge 
altrove la faccia, in segno di sdegnosa repulsa; consueto termine 
di queste lotte fra l’imperiosa ragione e l'ambizioso potere. 

Ma sì fatta scena, che il valoroso giovane sig. p’AnconA ci pose 
innanzi con tanta verità e con tanta maestria, è ella poi vera? È 
ella almanco probabile? 

Della malattia e morte di Lorenzo de’ Medici noi abbiamo una 
relazione, di cui niun'altra si può immaginare più fedele e autore- 
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vole; quella cioè del Poliziano, che amico e compagno del Ma- 
gnifico, il fu soprattutto negli ultimi giorni della sua vita. Ora il 
Poliziano, dopo averci detto, che Lorenzo nei principii del male 
volle confessarsi a un sacerdote, dal quale (postea mirabundus ) 
Seppe 1 particolari di quella confessione, che rendono buona te- 
stimonianza della sua sincera pietà; dopo averci detto, con che fer- 
vore, e quasi direi entusiasmo religioso ricever volle il SS. Viatico: 
soggiunge, come Lorenzo per effetto di quest’essa pietà, mandasse 
per fra Girolamo , nsigris (sono parole del Poliziano) et doctrina 
et sanctunoma vw, colestisque doctrinae praedicator egregius; e 
fra Girolamo venne, e confortò a tre cose l’infermo : a ben credere 
ciò che propone la Fede; a emendare vivendo i proprii costumi ; 
a rassegnarsi alla morte, se Dio gliela manda. Compiuto il quale uf- 
cio, partiva il Frate; ma Lorenzo lo richiamò perchè il benedisse; 
e quella benedizione ricevè Lorenzo demisso capite vultuque, a tutte 
rispondendo le divote parole del frate con tale fermezza e sere- 
nità di animo, che ognuno ne era commosso fuori che lui. 

Ecco il fedele e affettuoso racconto, che della morte del Magni- 
fico ci lasciò il Poliziano; ma cacciati i Medici, per .vituperarne 
vie più la memoria, e crescer la riputazione del Frate, che si pose 
in lor luogo, immaginò Gianfrancesco Pico della Mirandola la sto- 
riella, che racconta nella latina vita che scrisse di Lorenzo de’ Me- 
dici; cioè che mandato pel Savonarola, e questi venuto a Careggi 
per confessarlo, non gli volle concedere l'assoluzione, se non gli 
faceva prima una sincera professione di fede; non si obbligava a 
restituire il mal tolto; e non prometteva di rimettere Hirenze nel- 
l'antica sua libertà; al qual ultimo punto essendosi Lorenzo negato, 
il Frate si partì senza assolverlo. 

- To dico che questa storietta fu immaginata per odio de’ Medici ; 
nè credo di male appormi. Era vano infatti il pretendere da Lorenzo 
una solenne professione di quella fede, di cui se non osservò 
sempre la pura morale, mantenne però sempre 1 principii. Il Roscoe 
lo dice apertamente: « Malgrado la diversità delle applicazioni 
» da cui fu successivamente occupato, e la vivacità per non dire 












































» la licenza di alcuni de’ suoi scritti ; lo spirito di Lorenzo fu 
>» sempre altamente penetrato dai sentimenti di religione. Ciò ap- 
» parisce non solo dalle sue cure per lo stabilimento e riforma dei 
» monasteri, ma dalle sue Laudi o inni, in molti de’ quali traspare 
» un tale spirito di divozione che molto avvicinasi all'entusiasmo ». 

Quanto al restituire il mal tolto, 10 non ignoro come Lorenzo, 


/ 


malgrado alla copia delle sue ricchezze e al largo uso che ne fa- | 


ceva e che il titolo gli meritò di Magnifico, sia stato accusato di 
appropriarsi talvolta la pecunia dello Stato, singolarmente allora 
che riparar volle al fallimento di una. sua banca in Bruggia; ma 
non sarò io il primo a notare, come « l’astio de’ suoi nemici..... 
» ha... soverchiamente ingrandite queste accuse » (Moisè, L. c.). Ma 
ciò, che di quel racconto mi rende vieppiù dubitoso, si è la terza 
richiesta che fece il Savonarola a Lorenzo; quella cioè di resti- 
tuire a Firenze la sua libertà. Poichè questa libertà il Magnifico 
l’avea bensì ristretta, ma non già tolta; la repubblica fiorentina 
non avea, è vero, quella larga base popolare, su cui, dopo cacciati i 
Medici, la collocò il Frate; ma repubblica era pur sempre. L’au- 
torità, che vi esercitava Lorenzo, non era un'autorità, che egli 
si fosse usurpata; era un'autorità, ehe da Cosimo, da questo pa- 
dre della patria, egli aveva raccolto, e che poi colla sua pru- 
denza, con le sue liberalità, col suo ingegno non avea fatto che 
accrescere; era, per meglio dire, un'autorità, che per tacito patto 
i cittadini gli lasciarono esercitare, e che egli, anche volendolo, 
non avrebbe potuto dismettere. Il pugnale de Pazzi, che si levò 
sopra i Medici, mentre gli spegneva il fratello, augumentava di 
rimbalzo (come arriva in questi incontri ) la riputazione e l’au- 
torità del fratello superstite. Del resto, che autorità e credito fos- 
sero in lui effetto e premio di singolari virtù, troppo lo dimostrò 
la sua morte; poichè succedendogli Pietro in tutto, fuori che nel 
senno e nel credito, tanto bastò perchè ei ne fosse cacciato. Il 
Savonarola adunque non potea dire in buora coscienza al Magni- 
fico : restituite ‘a Firenze la libertà; e dovea dirgli: spogliatevi 
delle vostre ricchezze, della vostra riputazione, del vostro credito; 



















































































e allora sì che Firenze rimarrà libera. Ma chi è, che in buon senno 
possa tenere a un cittadino che muore così fatto discorso? 

Che se esso era inverosimile, rispetto a Lorenzo, apparirà ancor 
più inverosimile, rispetto al Frate; poichè questi era bensì repub- 
blicano focoso, ma non era cattolico men fervente. Coloro, che 
con reo intendimento vollero fare di lui un anticipato Lutero, così 
riuscirono nella prova, come coloro che del religioso Dante far 
vollero un precursore della così detta #:/orma. No, il grande poeta 
e il grande oratore appartengono all’ordine di quegli scrittori ge- 
nerosi e leali, che lamentano i disordini, ma rispettano i prin- 
cipii, nè l’opera eterna e immacolata di Dio pensan mai di confon- 
dere con le passioni degli uomini che infelicemente ne abusano. 
È fare adunque un manifesto torto al Savonarola il credere, che 
alle pretensioni della sua parte egli abbia potuto sacrificare le 
obbligazioni del suo ministero. Un sacerdote, che nega al mo- 
riente pentito la chiesta assoluzione, perchè non rende alla patria 
quel tesoro che in rigor non le ha tolto, o se gliel tolse, ciò 
solo fu perchè essa gliel diede; un sacerdote, che reca a tanto 
eccesso il funesto odio di parte, da -involare al bacio del mori- 
bondo quel crocefisso, in cui si compendia una storia di amore; 
un sacerdote, che, per quanto è da lui, fa morire dannato un uomo 
per ciò solo che in politica non pensa alla sua maniera; un uomo 
siffatto sarebbe obbrobrio di quella religione ond’è ministro; sa- 
rebbe scandalo di quella libertà di cui dicesi difensore; sarebbe 
un di que molti, che co loro atti disonesti e imprudenti sono 
cagione, che da certi uomini religiosi la libertà si osteggi, e da 
certi uomini liberali la religion si vituperi. 

Ma se la verità si richiede alla storia, basta il verosimile al- 
arte; basta che un fatto, narrato da pochi, sia ripetuto da molti, 
perchè l'artefice, pigliandolo per soggetto della sua composizione, 
ne possa e ne debba esser lodato; e però noi lodiamo il p'An- 
cona di aver condotto con tanta virtù di pennelli e con tanta spres- 
sione di affetto una tela, la quale ci rappresenta due de’ più grandi 
uomini, che abbia mai avuto l’Italia; due di quegli uomini, che 









































dopo avere esercitata tanta autorità su’ loro tempi, tanta luce do- 
vean poi spargere sugli avvenire; due di quegli uomini, intorno 
a’ cui fatti non pur s' impiegarono le nostrali penne, ma le stra- 
niere; noi lodiamo insomma il p' Ancona di averci messo dinanzi agli 
occhi con tal verità e con tal calore il supremo colloquio di quel 
Lorenzo de’ Medici, che la italiana letteratura colloca fra’ suoi 
| fautori, e di quel Girolamo Savonarola, che la italiana libertà ripon 
| fra’ suoi martiri. 





Prer-ALESSANDRO PARAVIA. 
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CAPI D'ARTE 


ACQUISTATI ALLA PUBLICA ESPOSIZIONE DEL 4853. 
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DALLE LL. MM. IL RE E LA REGINA. 


La crociata di Pietro l’Eremita (paesaggio) — Benisson Vittorio, di Torino. 


Dyalma, Principe indiano — Biscarra Carlo Felice, di Torino. 

Cascata d'acqua nelle Alpi — Camino Prof. Giuseppe, di Torino. 

Santa Teresa (mezza figura al vero) — Camino damigella Ifigenia, di Torino. 
Grotta di Oliveto in Toscana — Carignani Scipione, di Torino. 


Un soave pensiero (mezza figura di donna) — Cravosio damigella Rosalia, 
di Torino. 

Amorino dormente (in marmo) — Dini Prof. Giuseppe, di Novara. 

Pastorelle emigranti in riposo — Ferri Gaetano, di Nizza. 

Veduta presa sulle alture del Golfo della Spezia — Gamba Barone Francesco, 
di Torino. 

La perdita del primo amore (due figure al vero) — Gastaldi Andrea, di 
Torino. 

La capricciosa — Marbeau, di Nizza. 


Santa Adelaide, regina d'Italia, vedova di Lotario, imprigionata da Berengario 
— Zoppis damigella Carolina, di Torino. 


DA S. M. LA REGINA MARIA TERESA. 


L’Innocenza (mezza figura al vero) — Cerruti Domenico, di Pancalieri. 

Chiesa di San Salvatore presso Chiavari — Galli Cav. Ettore, di Torino. 

Panorama di Moncalieri — Gamba Barone Francesco, di Torino 

La Fioraia catalana — Marghinotti Prof. Giovanni, di Cagliari. 

Il torrente Lis, ricordo della valle di Aosta — Piacenza Carlo, di Torino. 

Ritratto di Re Carlo Alberto (busto in marmo) — Rogazzi Prof. Ercole, di 
Ferrara. 

Rinaldo e Armida — Sampietro Francesco, di Garlasco. 

La Concezione (statuetta in marmo) — Venzano Lorenzo, di Genova. 







































































DA S. A. R. IL DUCA DI GENOVA. 


Vette degli Apennini — Beccaria Prof. Angelo, di Torino. 

Grande paesaggio d'invenzione — Camino Prof. Giuseppe, di Torino. 
Due piccoli paesaggi —- Allason Ernesto, di Torino. 

Il tramonto (piccola tempera) — Ferri Augusto, di Bologna. 


DA S. A. R. IL PRINCIPE DI SAVOIA-CARIGNANO. 


Via ombrosa — Benisson Vittorio, di Torino. 
Comunione di monaci nella cappella di San Brunone nella certosa di Firenze 
— Borbottoni Fabio, di Firenze. 


Il piccolo savoiardo — Casareto Agostino, di Genova. 
L'incumbenza segreta — Castoldi Guglielmo, di Milano. 
Il piccolo guardiano — Cerruti Felice, di Torino. 


L'abbeveratoio — dello stesso. 


DAL MINISTERO DEGLI INTERNI. 


Anna Comneno (mezza figura) — Appiani Andrea, di Milano. 

Ricordi di un soggiorno nelle vicinanze di Nizza — Della Selva, di Nizza 
martttima. 

Deposizione dalla Croce (grande acquerello) — Gonin Cav. Prof. Francesco, 
di Torino. 


Riva al lago dei Quattro Cantoni — Zund Roberto, di Lucerna. 
DAL GRAN MAGISTERO DELL’ORDINE MAURIZIANO. 


Guttemberg inventore della stampa (mezza figura al vero) —- Biscarra Carlo 
Felice, di Torino. 

Antico canale in Normandia — Gamba Barone Francesco, di Torino. 

Coro di cappuccini di San Bartolomeo presso Nizza — Garaci Carlo, di Nizza 
marittima. 

Costumi nizzardi — dello stesso. 


DA VARII SOCI. 


Margarita da Cortona, guidata dal fido cane, scopre sotto un cespuglio il suo 
amante morto — Baccarlino Giovanni, di Breia (Valsesia) — DeLSOGLIO 
Marco. 

Paesetto d’invenzione — Beccaria Prof. Angelo, dî Torino — N. N. 

Il mattino (paesaggio) — Bucco Luigi, di Costigliole d'Asti — SoLaro pI ViL- 
Lanova-CasteLLANI Marchesa LAURA. " 
Murene d'Ivrea — Camino Giuseppe, di Torino — Conte Augusto SaLino, 

Valle di Gressoney — dello stesso — Ipem. 

































































Il mattino, ossia il Vetterhorn, ed il ghiacciaio di Rosenlaui nell’Oberland 
Bernese — Duntze Giovanni, di Ginevra — Racca Giovanni GueLIELMO. 

Veduta del lago di Brients (Oberland Bernese) — dello stesso — SoLago DI 
VitLanova-CasteLLANI Marchesa Laura. 

Il Brunig (cantone di Berna) — dello stesso — Visconti Presidente Giovanni. 

Paesaggio d'inverno nell’Olanda — dello stesso — N. N. 

Vallata di Handek (Oberland Bernese) — dello stesso — Avonpo VITTORIO. 

La messe, veduta nei dintorni di Salerno — Duval Stefano, di Ginevra — N. N. 

Una scena di famiglia (acquerello) — Gonin Guido, di Torino — BARICALLA- 
SaccHETTI signora Luigia. 

La lettura della nonna — /nduno Domenico, di Milano — MestRALLET GIOVANNI. 

dna (tempera) — Ferri Augusto, di Bologna — Tron-BarBaROUX signora 

UCILLA. 

Vivandiera commossa davanti ad una croce — Induno Domenico, di Milano — 
VELA VINCENZO. 

Scena di famiglia — Induno Gerolamo, di Milano — Tron Leone. 

Finto basso rilievo — Luzzi Gerolamo, di Varese — DemASTRE damigella. 

Palazzo già abitato da Goldoni in Venezia — Moja Prof. Federico, di Milano — 
Tron-BarBaroux signora LuciLLa. 

Giulietta nell’atto di andare a letto — Pittatore Michelangelo, d'Asti — BRUNATI- 
CaLcagno signora INNOCENZA. 

Due quadretti di frutta — dello stesso — DemwstTRE damigella. 

Venere e Amore (gruppetto in cotto) — Ricco Claudio, di Roma — BaLLarINO 
GIOVANNI. 

Venditrice di libri — Trezzini Angelo, di Milano — MestRALLET Giovanni. 

Paesaggio — Valentini Gottardo, di Milano — Vera Vincenzo. 

Briganti in agguato (paesaggio) — Willeneuve Luigi, di Milano — FALDELLA 
Luci Notaio. 
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Rive della Bormida (paesaggio) — AMlason Ernesto, di Torino. 

I Contrabbandieri (paesaggio) — Bakof Giulio, di Ginevra. 

La famiglia di un soldato (acquerello) — Bartezatti Luigi, di Milano. 

Giovane donna incerta se debba accettare un fiore (costume romano) — 
Barucco Felice, di Torino. 

Un cammino alpestre — Beccaria Prof. Angelo, di Torino. 

Paesaggio di composizione — dello stesso. 

Veduta dell'ingresso della Valle di Susa — Bianchi di Lavagna, Galeazzo. 

Pensierosa al bagno — Biscarra Carlo Felice, di Torino. 

Episodio dell’innondazione nella provincia Bresciana (acquerello) — Bisi Mi- 
chele, di Milano. 

Le vittime della miseria — Buzzi Federico, di Milano. 

L’Acropoli di Atene — Caffî Ippolito, di Venezia. 

Campagna romana — Carignani Scipione, di- Torino. 

Paese d'invenzione (tempera) — Cerruti Felice, di Torino. 

Ricordo della Normandia — Deselos Giuseppe, Francese. 






























































Psiche nell’atto che coglie una farfalla (statuetta in marmo) — Dini Prof. 
Giuseppe, di Novara. 

La sera, piccolo ricordo del lago di Ginevra — Duboîs Carlo, di Ginevra, 

Campagna di Roma poco distante da Corneto — Duval Stefano, di Ginevra. 


Gesù disse loro « Venite dietro me, ecc, » — Eydoux Leone, di Torino. 
Ricordo del Sempione nelle vicinanze d'Iselle — Ferri Augusto, di Bologna. 
Ricordo della Bassa Normandia (tempera) — dello stesso. 

Paesetto id. (tempera) — dello stesso. 

Dopo la pioggia (paesetto) — Giuliano Bartolomeo, di Torino. 

Prima del tramonto (paesetto) — dello stesso. 

Il battello di scampo (marina) — Giuria Cav. Pietro, di Savona. 
Rocca degli avoltoi sul Pichinca (acquerello) — Gonin Enrico, di Torino. 
Mazzo di fiori in un vaso — Gonin Prof. Cav. Francesco, di Torino. 
Caseggiato d'Ajrolo (Svizzera) — Induno Girolamo, di Milano. 

Pollami — Inganni Francesco, di Brescia. 


I naufraghi — Mazza Salvatore, di Milano. 

Infelici (acquerello) — Mazzola Giuseppe, di Milano. 

Esterno di San Marco in Venezia — Moia Prof. Cav. Federico, di Milano. 

San Paolo e San Barnaba a Listri — Morgari Rodolfo, di Torino. 

Un mattino d'autunno nell’Ardea — Perotti Edoardo, di Torino. 

Da Magringen al lago di Brientz (Berna) — Prinetti Costantino, di Canobbio. 

Edmenegarda — Scattola Domenico, di Verona. 

La fanciulla degli Amedei scongiura il fratello a perdonare Buondelmonte — 
Sereno Costantino, di Casale. 

Il fior della bellezza (busto di donna in marmo) — Simonetta Prof. Silvestro, 
di Intra. 

Paesaggio — Valentini Gottardo, di Milano. 

Costumi di Nizza (dipinto sul cartoncino) — Zanetti-Borzino Leopoldina, 
di Venezia. 

Id. — della stessa. 

Monte di Pilato presso Lucerna (effetto di mattino) — Zund Roberto, di 
Lucerna. 

La disgraziata moglie dell’ubbriaco — Spagliardi Cesare, di Milano. 


————_— 


SOMME SPESE 


Dalle LL. MM. il Re e la Regina L. 4,860 
Da S. M. la Regina Maria Teresa . . » 4,000 
Da S. A. R. il Duca di Genova . . . » 4,960 
Da S.A. R.il Principe di Savoia Carignano » 790 
Dal Ministero dell'Interno . . » 2,060 
Dal Gran Magistero dell'Ordine Mauriziano D 704,020 
Da varii Socii pit RAT LARA CO RI i] é 
Dalla Società Promotrice |... » 13,480 iù, 


Totale . L. 33,750 



























































CENNI 


SULLA SOCIETÀ PROMOTRICE DELLE BELLE ARTI. 


— oe 


Questa Società venne costituita a’ di 28 febbraio 1842 ed approvata con 
R. Decreto 29 marzo stesso anno. 

Il seguente quadro, meglio di qualunque discorso, varrà a dimostrare qual 
rapido sviluppo essa abbia preso. 


Anno Azioni Prodotto Acquisti fatti dalla Società —Da privati 
1842 — 125. — L. 8,500 — L. 5,683 — LL 
1843 — St 107620. ee tg II i. 
1844 — 9410 — » 18,200 — » 44,745 — » 2,360 
1845 — 984. — » 49,620 — » 14,210  —  » 44,190 
1846 — 1,052 — » 21,040 — » 15,078 — » 40,474. 
1847 — 14,065 — » 24,300 — » 43,330 —  » 410,864 
1848 — 893 — » 47,860 — » 13,325 = —  » 6,340 
1849 — 869 — » 47,380 — » 43,087 — >» 482 
1850 — 900. — » 48,000 — » 43,535 — » 44,954 
4854 — 4#,402(4)— » 22,040 — » A17,240 — » 24/125 
1862" — 965 — » 419,300 — » 445,990 — » 47,020 
1853 — 41,033 — » 20,660 — » 43,480 —  » 20,270 
Totale 160,770 148,773 


E così in dodici anni, mercè le cure della Società Promotrice furono 
spese in totale lire trecentonovemila cinquecento quarantalrè in acquisto di 
capi d’arte; senza calcolare le molte commissioni che per tal mezzo si pro- 
curarono pure agli artisti. 

Nè perciò i benemeriti Soci rimanevano senza compenso; poichè oltre a 
quello principalissimo di veder perfezionarsi le arli belle fra noi, concor- 
revano pure annualmente alle publiche estrazioni dei premii stati acquistati 
coi fondi sociali. E quelli poi che non erano favoriti dalla sorte, ricevevano 


(1) Sono comprese in questa cifra 158 azioni arretrate, riscosse nel 1851 in seguito alla delibe- 
razione presa dalla Direzione di ‘agire energicamente contro i soci morosi. 



























































successivamente in dono i seguenti oggetti d’arte i quali, unito al pregio 

artistico, hanno pur quello di non esser posti in commercio. 

1842 L’Altalena, copia dal quadro a olio della Damigella Anselmi, litografia. 

1843 Il Matrimonio di Emanuele Filiberto. dal quadro di Augero, litografia. 

1844 La Melanconia, dal quadro di Natale Schiavoni, incisione eseguita da Lauro. 

1845 Album di belle arti adorno di 10 litografie. 

1846 id. id. 

1847 id. id. 

1848 Grande litografia eseguita a penna da Gran Didier, col disegno di 
undici fra i principali capi d’arte stati esposti. 

1849 id. id. 

1850 Iacopo Foscari în carcere, dal quadro di Gaetano Ferri, grande lito- 
grafia eseguita dal professore Francesco Gonin. 

18541 Un Concerto Musicale, dal quadro del prof. G. Berti, grande litografia id, 

1852 Bice trovata nel sotterraneo del Castello di Rosate, dal quadro di Co- 
stantino Sereno, grande litografia eseguita dall'autore. 

1853 Album di belle arti adorno di otto litografie e cinque incisioni ‘in legno. 

Le publiche Esposizioni ebbero luogo, nel 1842 in alcune sale in casa 
del marchese Ciriè; dal 1843 al 1850 in un locale faito appositamente co- 
strurre dal conte di Benevello, benemerito promotore e Presidente della So- 
cietà; nel 1850 nel castello del Valentino, insieme con quella dell'industria, 
e finalmente in questi tre ultimi anni nel locale del Pallacorda, disposto 
alla meglio a tal uopo. 

Ora costretta la Società nuovamente ad esulare per la vendita dei terreni 
su cui è costrutto il Pallacorda, va rivolgendo gli occhi all’intorno in traccia di 
più convenevole asilo, e poichè nulla può sperare dal Governo, il quale lascia 
pur già in così trista trascuranza la ricchissima Pinacoteca del Palazzo Ma- 
dama, oramai non vive più che nella dolce, ma ahi ben lontana lusinga di 
più lieti destini!... 

Addio dunque o sterminato edificio che quantunque così incompleto e di- 
sadorno pur accogliesti nel tuo seno tante vergini speranze e vedesli svanir 
tanti sogni dorati! Ecco per l'ultima volta gli artisti da te sì partono, quali 
tutti trionfanti sotto il dolce peso degli scudi, che furono onorato premio 
dell'opera loro, e quali assai malinconiosi ed afflitti perchè non trovavano 
modo di far spaccio di quelle tele che pur gli costavano cotante veglie e 
fatiche! . bf. 

Ancor pochi giorni e il martello e la scure avranno agguagliato al suolo; 
nè più di te rimarrà che una lontana rimembranza! . .... 

Così volesse almeno il Cielo che in te si rinnovasse il prodigio della poetica 





















































Fenice; e compiutosi mercè le cure di una benemerita Società il generoso 
progetto attualmente in corso, così venisse a sorgere dalle tue polveri un 
più splendido locale ove possano alla fine decorosamente aver luogo le an- 
nue Esposizioni! . . . . . 

Con questo voto che già mi affrettai ad esprimere fin dalle prime pagine 
io depongo la penna, rincrescevole molto che per il breve limite prescrit- 
tomi, non mi sia stato possibile ottenere che di tutti i capi d’arte più no- 
tevoli fosse qui tenuto discorso. Ma se di tale involontaria mancanza vor- 
ranno concedermi perdono e i benevoli Autori e i Leggitori cortesi, meno 
amaro mi riescirà il distacco, ora che compiendosi il terzo triennio dacchè 
adempio le funzioni di Segretario, io lascio alla fine ad altri più degno di 
me un così onorevole ufficio. 

L. Rocca. 
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